
Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.ó.3.89 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.89 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.89 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.ó.3.89 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.89 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.89 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.89 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.89 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.89 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.89 



VE Vetum coipus domini natum e\ Ma 
na uirgine:CófoIamini populus mcus qa 
uenit lumen wCi QC glona domini fuper ce 
orra eft.In domo in plarcis m foro in cecie 
fia ubi^ colloquia fint.Quomodo obfcr 
,uari debeant dei prafccpra, Sint igirur lum 
bi ueftn prxcincwòi lucerne ardcres in ma 
nibus uenristòi uos ftmiles hoibus expectantibus dominù 
fuum quado reuerratur a nuptiis.Deo gratias féper . Amé. 
ITComc uno monacbo uoleua fcruirc un gran fignorc 
delle conditioni di quello tal fignorc Op.L 
|n|^^^ V uno monaco defidero(o di conofccrc Dio Si 
ÌM^^mì nnarauiglie che fono nel mondo i clquale 
lif^^^l ^"^^^ iccofe magnifìcaua idio nelle fue opere 
^^J^^mj de facturc : uéne aluoi orecchi lafama delgradc 
Re & le inaudite cofe del fuo reame: Et co acccfo defideno 
cerchando trouo 6c uide moire maggion cofe che lui non 
hauea udiro.Er uedédo qucfto ftupcfacto i dimado liferui 
del Re fe poteflì elTer alferuitio di cofi gran fignore. Et hau 
ta la rifpofta che glifu decto: che nefluno era fchifaco che 
uolenricnrcrcalfuo feruitio: &:come lui fidilectaua di farcii 
piccoli huominigrandi:5f comunicare alloro ifuoi beniret 
quafi tutti come figluolitractaua.AUhora dimado coftut 
che modo ho atenerc in quello facto. Fugli rifpollo èc dee 
to:E I di necefTita che tu fauelli con lui aboccha. Dimando 
più oltre coftui de dilTcQuefto Re che modo tiene acolo 
ro che uenghono aferuirlo & fpetialmcntc nel pricipiorEt 
tugli nfpofto;come quefto Re c/mirabile i tutti fuoi faci. : 
&:e/ncch,aimod. thrforichenon uéghono mai meno 
quefto Re ha uno monte di uene infinite doro & dargéro 

non fono altroue nel mondo. Et ogni perfona che uiene 
alferuino del Re laprima chofa ÒC off. tio che alfe , dato e, 
^ueao^cioeltheeimadatoaclWlothcfomdclf^c^^^^ 
in quefto monte : & ogni huomo lochaua per fefolo 
rn^Z' f""^";^ ^^h;3"are:& quel che lui ha tronatc^^ he 
metallo f,a i epfo no loconofcc ne neffunaltra ^fona nò 
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folamente lapropna perfonà del Re:&: colui che diaua ciò 
che troua rapprefcnta al Re: &: eiRc in perfona glida quel 
la moncta:che lui fteffo fa che uale quello che coftui gliha 
prefcrato.Ec (e e/oro cipaga come doro/ non drccdo aepfo 
nulla che rifia.Ecchofi di tutti altri metalli ncHuno fa altuc 
to qllo eh iui ficaua. Hor tolto che ha ogni huomo lafua 
pagha\&: chi affai et chi pochoiin filétio ogniuno fiparte/ 
et uanone alle ^prie habitationi: Et quiui fccódo che fi feti 
tono haucr guadagnato fano lefpcfc. Alcuni graffamcnte: 
Alcuni fi che bafta loro / uiuono: Alcuni magri:et Alcuni 
magriffimi:fi che apcna traghono lor uita. Altri uifono cB 
fanno grade fpefe i et fépre auazano : et poffono fare cóuiti 
et aiutare molti altri. Et fpcffe uolte iteruiene che chi più la 
uora peggio uiue.Et quello c/fecódo laualuta del theforo 
che lui chauatCio fintcdc che fcglie oro o piombo chomc 
e/cofi fpéde. Alchuni uifono che fabbattono a fifacte uene 
che pocho che chauano uale molto.Et hauuto quello che 
bafta loro no chauano più :ma rapprefétano quello oro al 
Re:et riceuuta laloro pagha I predono dilecto delle maraui 
gliofe cofe che ueghono perla corte del Rc:et poi tornano 
alfopradecto lauoro. Alquati uifono liquali trouado opti 
mo theforo et affai i fcprecauano infatigabilméte i et fcpre 
auazano i dopo lelarghc fpefe: et molti altri aiutano et ra 

§unano theforo auanzado femprc ad utilità della chortc. 
t altri fifonoabbatturi in fipouereuencetdifunli\ct di ta 
le matenaiche di et noctc chauado hanno bifogno dellaia 
todaltn. Ogniuno caua et neffun fachechaui:Maallefpc 
fe fiuede chi fe meglio abbattuto.Quefto e\elmodacorac 
fiferuealla corte.CEItcpo del feruirc Ora folamcte alRe/do 
c I quato glipiace di mettere alcuno alli foprani offiai del 
fuo palazo. Et quando piace alnoftro fignore Re et uedc 
ihe alcuno ha molto auanzato /allhora lotrahe alle fopra 
«e alture della fua gradczza. Alcuno pone fopra lifuoi the 
fori:ct alcuni uuol fcpre nel fuo confpecto.\et chi più et chi 
meno fecondo la^pria mrtude.Sono alcuni \equali in po 
xho tempo pare che fifforzmo falire alfuperno regno : et 
alquàti con njoltafaticha fcmpre ftano in mcndicumcDi 

a li 
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qucfl:e tali'cfiuifioni cioc diuetfì modi di aìaere nafce molte 
uolte tra gliferui mormorio:ucdendo luno meglio uiuere 
che Ultro;duraodo più faticha qUo chepeggio uiue:& me 
no aoeyfancba laltro che uiuc meglio. Ma lauira non ua fe 
condo Iafoticha:ma ua fccódo lotbeforo che lui rappreféta 
alRc. Alla fopradecra opera conuiene di neceflita che ogni 
huomo fipruoui chi uuole cerare aferuirealSignore noflro 
Re nel palazo. Et quella reghola e ; infallibjle:& quefto fi 
chiama ilfcruitio compiuto della cbortc. Dopo quello fer 
uino quado parealaoftro Rcelquale beo conofce tutto ci 
uede liftari diciafcuno/fi gIimettedentro/& da ad ognuno 
quello officio che ficóuiene.GliofFicii fono molti & uarii * 
Mj la ufanza deIRe fi ei quefta / che nella entrata e / dato 
alloro ghminori officii:& poi fono meflì gradatamente al 
li maggiori:Et quefto no fifa ad ordine di tépo: ma fecon 
dolaexcellctia& bótade feruitorichcuengono: Alquati 
non feguitano qucfto ordmeima có uelocecorfo pare eh 
fforzino gliofficu: & có grade uelocita entrano nel cófpcc 
to del nollro Re: ài come fe lungo tépo fulTino ufati eoa 
luiicofi famiharmcte gli parlano» Lenouita &C gradezze di 
qfto reame no fono date, ne alingua di parlare/ne orecchie 
dudire: ma fono feruatc alla ueduta dellocchio dellegitti 
mo cobatntore.Hor chi uuole errare albaronaggio dique 
fto Re/Iapnma cofa ei di necelTita; che innazi fhe lui entti 
o fia riceuuto i tutta lauita fua paflata altutto fifchordi / &: 
ftagh fi in odio/che giamai più p niuna chagione firiuolti 
drieto: ma più torto fempre con animo uinle «tenda ilfuo 
deriderlo alle cofe che glifono dinanzi. 

irCome ilmonacho dimando del nome di colui che 
gliparlauatfi^ come diffechcera chiamato Homa 
numdico q 

OKhio hebbi udito fi gran cofe diffi acolui c& 
wmKi f annut'aua:piacciati di dirmi eltuo nome. Al 
Ui^Jlbora lui rifpuofe &: difTedo fon chiamato Ha 
manumdico.Et poi io miparti per andare fu alorade Re»et 
allentrare della prima porta andando io arditaSicte^ fu dee 
BUCO aetamcntc da uno ilcui uolto parcua pm cbedi huo 
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nioiet diCfe a me. Va pfanoiet chi timacJa 1 et chi* tha cedo 
cto qui i Et IO rifpuofuHumaniidico mha códocro iqùo 
luogo.EcqlIo rifpuofe/cc dille. Vna cofa timacha.Ec lodif 
fi allui. Quale? Rifpuofe/ct diflc. Vnalrro tibifogna troua 
re /elqle farà larua guida i ogni luogotet ha nomcRinoua 
mini. Et io difli allui.Et tu come fei chiamato i Et lui midif 
fc. Io fono chiamato LofpogIia\et hotti a menare 6c racco 
madarea Rinouamini:&: lui fornirà tutti lituoi bifogni. Al 
Ihora mifece fpogliare &: paflare una porta molto ftrcta ic5 
fichiamauaOmniadono.Et p certo eh ella fu fi ftrecta/che 
io uilafTai della pellcPaflato taporta co grade fatica Urouaì 
uno che nò mipareua huomo t et quello era Rinouaminit 
et a coftui fui racchomandato che alla faccia del grade Re 
mintroducefle. 
IT Come Rinouamini moftro almonaco eh glicra (iato 
cicco lui & tutri eliamatori del cicco mòdo Cap.iiù 
Il Vefto Rinouamini diffe a me. A te fa bifo^o 
|, rinouarti in tutte lecofe che tu hai udite da Hu 
jmanudico. Io teledaro ad l'réderc p altro modo 
*et fi tidimoftrerro lauerita féza ombralo uero fi 
guratetfi taprirro gliocchi l fiche tu uedrai aptamcte the tu 
Ki ftato cicco tu Òc qualuqj ua drieto alaeco modo. Aliho 
fòcoftui mitiro inazi &: difrcmi:Scguira me : l'poche chi fe 
guita me/nó ua i tenebre:ma ua l' lume che lomena a uita» 
Allhora io abafl'ai clcapo/et chiufi gliocchi mici /et in tutto 
mifidai dlla guidatet coftui fubito mimeno almótc del the 
foro I etdiflemi.Qucfto e/ilmóre dlla oranonc i la onde fi 
caua tutto eltheforo dlla corte di dio.Quefto e/quel mòte 
che dice Iocuagclio:Sali Icfu nel mote i et approximoronfi 
allui lifuoi difcepoli. Volédo Icfu \po moftrare p figura la 
oration«\fali inful móte:et quiapproximati allui lidifcrpo 
li (uoi aperfe laboccha fua 6i fi gliamaeftraua, (^uefto mó 
te e/folamcte loratióe:nellacjle lefu falip rirarui noi. Et ben 
uide eh fubitamctc lifuoi difcepoli glifurono dintorno ad 
imparare & a udire lecofe della facra orationeiet ben feguita 
diccdo:ch aperfe labocca fuai et ifegnaua loro.In niuno al 
tro luogo apre labocca fua^jpria fc no folamctc aHoratióe: 
Ipocbc ogni altro bence\ uirtu^ qualunque uuoi e \ buo 

aùi 
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na ì fcmcdcfimotma quefro folamèr c trahc a (e tutte lealrre 
uircu:fich€ bencfiadcpie laparola di SaIamonc\cbcdice.Et 
ucnerut nubi oìa bòa pantera! illa.Cio uuol dire; Et fono 
uenuce acne tutte Iccofe buone:cioe i laoratione indeme co 
elh.Ef po ben feguita .cbedapoi cBapcrfe laboccba/dilìe; 
Beati Iipoueri di fpmto l l'pocé loro e/ilregno del cieIo:Có 
al tre parole cbe feguitanoapreiro:nellequaIi ficórienc tutta 
lacbniliana perfectione.Cio uuol dimoftrarc\chc nei mote 
delloratione chi Ibara picoamétc i bara digui rutto ciò cbe 
fappartienc a fua peifectione. Et pocb Ioamaefliamcio del 
mote cóiienc tutto i tu ucdi cbe nella cbiefa ftleggc lamaiti 
na di tutti [ifancH i adimoflrare die tutn lifancii ion qui p 
qda uia del mòte. Quello e t quel mòte delqle dice lafaip 
tura.Quis afccdet i mòte dni ;aut quis ftabit i loco factq 
eiusJJunoccs m.iibus dC mudo corde:cio uuol dircvChi fa 
lira nel mote di dio \ o uero cbi ftara nel fuo fancto luogo J 
colui e/qle e/mocete i tutte lefue opere/et ha mòdo elcuore. 
Ancora dice altrouc lalcriptura.Sali infui mòre tu cB e uan 
gelizi fyon.Qo uuol dire* Tu cbe uuoi eflere euagelico di 
euagelizare/faJi prima fu nel mòte della oratióc. Q ueiìo tt 
quel monte douefaliMoyfc a riceuere Weggedi Dio.Cio 
uuoldimoftrare ichc chi fiuuole ordinare Tbor fai oa infu 
qfta mote j et gui e/Jefu cbe glidara lalegge no fcripta i car 
UnecoincbioltroimanelkSuoledelur^^ 
feno quelli che uano uacc.llado pie uailet et chi giuti:cioei 
eh f,d.fpone nelcuore:et alquat, cb faiK> ^.Mone.Et cofi 
Ln' P- unaltro . et n.una 




nìe„a,efuepecorealhpafcuig%fT.&ib^^^^^^ 
4^frael:et q firipofano féza paura de lupi fopra laf.cu tTde! 
loro f,goore:fi come e/fcripto. Pafca oues meas iSui 
ifuel , . nu.s. & i ciìctis fed.bus terre in pafcuTs ubèrnm . 
J:a eas:ct in mót.bus excel f.s ifrael eriìtE earG L^r^^^^^ 

^I^KS^u^rd^fe^ 
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taterra.Io lepafcero ncfh'pafcui grafli : et nclli monti aW <ff 
ifrael farano Icloro pafture. lui firipoferàno nelle herbe uer 
deggianrcet ne/Ic grafìe pafture fipafccrano fopra limonti 
difracI.Qaefto c / quel monte nclquale iaia perla faiptura 
che fcce/cbiama Qc diceXeaaui oculos meos i mótes undc 
uàctauxiliumihùCiouuoIdjrc. Ibo Icuati gliocchi mici 
udii monn onde miuerra adiuto.Lalcre figurca fono ^fùp 
tuofe 6i falfc l fe quella eiuera laqualc tai'a nceuc nel monte 
dcIIorarione^Ondedaltroue non uiene allegrezza di mete 
figurta di cuore i fperaza ucra &C nò tremate \ certezza ficu 
n &C dogni dubio aliena da prendere elpalio alqualc tu fer 
uctcmctccom. Raccolto ifiemetuttor et facto uno dentro 
et difuori tutto expedito corredo almonte della orationet 
Grida adùc^ loratione diccdo.Pcr me reges regnar;per me 
pridpes imperati et potctei difcernùt luftitia.Ego diligéteg 
me diligotmecu fut diuiric ÒC glona.Mdior e fructus meuC 
auro et lapide priofo,Nùc ergo filii auditc merbeati q cufto 
diùt uias meas.Btùs homo g audit me i et q uigilat ad fo 
tts meas quoridie I et obferuat adpolles hoftii mei»Qui 
me iuenent liueniet aita \€t hauriet falutc a dnó:q aùt i me 
pcccauerit \ ledet aiam fua.Oés q me oderutv diligut morte* 
Qo uuol dire. Per me li Re regnaoorper me lipncipi figno 
rcggianotet lipotéri difccrnono laiumna.lo amo quelli cB 
amano me:comunico alloro ricchezc &C gloria, Mrglio ci 
elmib fructo dogni picn^a ptiofa.Hor aduqp figluoli udite 
mc.Bean coloro Iiquali guardano lemie uie. Beato c/lhuo 
mo dquale uigila continuamcte alle mie porte \ et obferua 
Icftaghcdel mio ufciotpcroche chi trouen-a me\trouerra la 
Ulta I et attignerà faluteda Dio, Ma chi peccherà in me/da 
ncggera lanima fuatperoche tutti qudli che mhano i odio 
amano lamorte. Perche tate parole» peroche quefra e/uua. 
ttpero ficonuienc fcprc orare i et non ucnir meno. 
Il Come Rinouamini moftra lauarieta dlli oratori Ca.iiii 
I Dito del mote dlla oracione/hora tiuo^lio dire 
dlli orati/p moftrarti eh uuol dire diqlli'cb ri uo 
I uano diuerfi metalli òC thcfon come tidiffe. Elpri 
^mo eh nparlo dicjfta corte l tiparlo p figura et fi 
mHitudinc:ma io rimofterro laucrita come qftì eh fono del 

ami 
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Il cauaton delthcforo del gradc Reno fono altro che liutfi 
adoraron:Iiqli eòe difle xpo; Elpadrc tali uuolc eh Ioadori 
no. Et e/bifogno che chi uuolc adorare ijìoadori in fpirito 
& uenrade. Tu uedi beneadùqit ara uarieta cii'fra Iioratori 
Pnma chi ora più & chi meno : Chi pmanc nella grofTeza 
fua &chi diucra più groflbictchirirrofo/&:chi fcócio: Altri 
fono eh paiono huomini et angeli. Altri fono eh qfi cfcho 
no fuon dogni humanita/&: paiono rrafformati in Dio ÒC 
negli figluoli delRe celertialeiet fono fuori dogni amore et 
timore bumano:&: folamentc dcfiderano Ihonore àc lagio 
ria di Dio no hauédo afemedefimi alcun rifpecro deflere re 
tnuncrati. Quefbi flan io glidiro i bncuc paroIe:ipocbe e/ 
noftrocoflrumedilafciareadifcepoli pmacftro lacxpictia 
di qftccoferpochetu uedrai moln che orano molto rcpoj 
& partiti dalla oranone fono più ritrofiche dinazi.Et qft^ 
e/Iacagionc poche nò penfano di loro uitii:ma deglialtrui 
giudicano \ de mormorano deglialtri che nó nefano. Ufruc 
to delle loro orationi e/i'patiétia er fdcgno:ecqfh tali trouii 
fio peggio che piombo let affai faffàticanott male uiuona 
Alchuni alni fonò che prefumono df potereatnVete co io 
ro fincha lealtezc della pfcctione:ét ùó conofcono Hdonq 
di Dio:& qftì tali pmàgono nella loro grafleza co molta 
ranca. Altn fono eh orano affai/ & domadano a dio labro 
falute de pdonaza de peccao:&: lilòro camui affeai non fi 
partono po da loro.Sono alqn che fono ufciti fuon di K> 
to rifpccto: & folame-cc cerchano Ihònor di Dio nella loro 
orarione:& p fifacto modo defiderano lagloria di dio.che 
feefferpoteff. che p feruire adio,& p uolefeiutto elfuo uo 
lerc alloro nefeguiffe da-natione & crtemale penarne p.u ne 

^'pr^'n^.^r^'''^ ' '■P°?''^" delloropprio ama 
re,Et qft, hano rrouato opnmo t^ìeforoMpoche d. pocho 
che ciiau.nopoffono fare Urghe fpefe:d.pocoche ftano i 
oranone acqffano molra huS.l.ta & parLria.Et effendo 
poi ufcin dalla oranone uenédo lecofe'j.fpere o nero adue^ 
fe.alhora fiuede fc hano nulla i borfa.doftoro poffono di 
re ueramere:F.at uolutas tua ficut in celo de i rena Per riftll 
modo dogni grado & ftato d. ragione fec6rt;fp;f^^^^^ 
fino dapoicbcfileuano dalloratio^ può, ucdcreXcb h| 
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no chauaro cioè \ che oratione hanno hauca albifogno del 
iorofpéderelouedrai al cépo delie pfecutione & tnbulatio 
ne òc aduerfita di: uituperii ÒC fcacciamenti & lufinghe & p 
fpertta Jn tutte qfte cofeifpéde largamctc^ &C ogni huomo 
uuol pàgare della moneta c5 debbe nceuere. Alle aduerfita 
dire ben fiate uenute p mille uolte.Et per qlìo modo fimo 
ftct ra ilfrucio che barai cauato nel mòte delle orationi. So 
no alquàii che orano i cotritione ÒC dolore de loro pcccaxi 
& alcuni fono doléndi loro peccatimó perche habbian fac 
to ilpeccato:ma perla pena eh afpectano. Quelli bano irò 
uato uile theforo^magramétepafTera lafua uita; Alcuni ÒC 
rari fono equali dolorofamére piagono liloropeccaii.giu 
dicadofi degni dello ifernosSc fon pieni di tata luftitia eoa 
tra afe medefimi: che qfi nafce neloro cuori zelo di chiama 
re conerà fe iuftitia ÒC non mifericordia. Alliquali e/nTpoflo 
da dio .'Perche uuoi luftitialharai mifencordia : imperoche 
chi figiudica fe medefimo nò farà ludicato da me. Allhora 
nafce i loro piato damore molto maggiore che no e I qllo 
deIdolore/_uedédo fi fterminata bota òi mifericordia>ct più 
crudelmétc ludica fc:ucdcdo che gliha fe flefToima p amo 
re di ft facto fignorc defidcra defletè co lui fpogliato defpec 
R) et denfo.CIoftui fe abatt uto aoptimo theforoHafua ora 
none nceue grande guidardoneinó folo che bafti alluitma 
epfo potrà foucnirc et aiutare molti altri, Coftui perche ha 
bauuto fómo dolore/ riceue da Dio fóma chanta:fiche po 
nacflTer guida et capuano di molti. Etbc potrà dire coftui 
col prophctaiSecódo lamoltitudinc delli dolon del cuore 
mioletuc confolationi hano rallegrata laia mia:Algri nefd 
no fi cottiti et fi riuolti adoflb a femedefimiichedefiderano 
co tutto ilcuorc defTere igiuriaii daltrui/conofcédo bene c5 
epfi nò fipofl^ono tato igiuriare che balli:et fépre có feco fo 
no adrratitcc grande faticha fopportono/ fottomenédofi: 
et uolétieri lancceflìta dellaloro uita fitorrebbono:ma fcprc 
lancceflita con obrobni et iproperii a fe medefimi per difcrc 
tione cócedono.Coftoro ^flo arricchifcono. Sono alcuni 
mirabili negliocchi di tutta lacorte^et molto cifano maraui 
gliare/percbe non pare chefia loroobferuatalarcgola ed 
muneUiqli có tata uclocita errano alla crationc/chefùtócd 
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fono aolri alla hcds del (ignoretòi [abito e i data loro'Uca 
ia de maggiori ofFicii ripieni di charita/laqlc nceuono dalla 
«iarira deluolto del Signore co folliatudinc uagàdo aliatili 
ta delfiximo'xhe fubico rimettono alle tribulanoni & a peri 
(olo di morre:& nó ti truoaa chi lipofla spartire dalla chan 
ta dixpo/laqlc c/fparra ndoro cuori. Cercaméce uno dìq(H 
fu elbeato Pauloulquale fubico eh fu pcolTo lomeflfe almo 
te della oracione/fì cóc diflc elnoftro fignore ad Anania.lp 
fe eni orat:cioc/dicerto e/che lui ora. Hor che ucne doro rro 
uaflr6/&:gcofuneexcellételafua oranone\qui fimollratpo 
lubicamerc che hcbbe riceuuto eluederc 5do apdicare nó re 
médq alcuno picolo/nefamei ne fete/nc pfccunoni/ necar 
«€re:ma fpeflc uoke neUuo pricipio pfon'carceraro: battuto 
{apidato:per terraiper fiumi /pericoli per marc:lafua charita 
ardeua fi fortc/cB nd fipotcua nó folaméte (peonere o uero 
faffrcdarc:ma per q-ftc cofe più crefceua cófortato da vpo. 
Coualefcebat&cófudcbatiudeos/affirmas quon.a hic cft 
thnftus:Cioe/ ringagiiardsua & confondeua igiudei aflrec 
mando che quello che epfo picdicaua era chnlfo, 
91 Come chi uuol falirc cldecco monte dcUoratione ei bifo 
gno eh Mpogli dellamorc dogni ten-ena poffeaióe Ca. /. 

^ — .Hiunqj adunqj uuolcefreredcdifccpoli di lefu 

lxpo/&; udire leparole della bocca fua* falga ifu 
jqfto moteidoue troucrra lifuoi difcepoli.Er po 

r ^^l "'?^^ ^P"° graueza di pcfoi 

odi la^ima parola che gliufa di bocca per fare legg.cn lifa 
ItorirBeati lipoueniperoche leggiermète fal.rànorlpoglu 
ipdu^ &fcancato dogni peio Jentro Qi d.fuori tutto rac 
colto 1 uno in tcrtelTo/com aqucito beato palio delloranb" 
ne:acc.ocbe tu entri i,el,nQmero d. coloro che dicono- F^^^^^^ 
Molutas tua ficut i.cflo & i terra. Laqual parola aCnori 
Olona neuuoldirefenonchome coloro che fon oTncX 
fcmpre tadorano & non cefl'ano d. ch.amare.Sacms S 
^us:cof. noi che Aamo qua giù i terra fépre & def"vamm 
fe concedi orare. Quefto monte delloratlone e?^ o 
te.douex^ofitraf;gurp,Etcheic.ouolIe^m^^^^^^ 

tej,de(«dine &,tro«crrati huomo come erllTuon^S 
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pura natura come cho loaco etbuono fi come opera fàcta 
da buon maeftro:& cofi come dio e/buono/cofi creo Ibuó 
ino buono;mcticdo i lui la materia delle ujrtu & dogni bc 
ne.Er cofi eoe tu uedi nella ghuida e fleiui dciro per oidina 
tionedi dio una grade qufr<;ia:&: i una caftagna rfleiui de 
tro uno gran caftagno^uolédo tenere elmodo conueneuo 
Je& ordinato atrai ne fuori qufdecofc. Hornon diflèdio 
quado fece Ihucn^o : Facciarr o Ihuomo alla imagine òc fi 
militodine noflraJEt che altro uuol dire fenó come io fon 
buono /& conlégo ime tutu ebeni non caufairréteneper 
aftidéti:marealméte & cfFfttuofaméte:cofi l^ncflra creatu 
ra I cioc Ihuomo da noi et pie noflrc cagioni fia facto bua 
no. Et cofi fan bhc flato fc Ibuomo fifulTe exercitato et ufa 
to i femfdefimo lordine della natura pura come dio Ihauea 
creato fcza taticha et pena farebbe flato buono & fàcro:ec 
del paradifo doue eia poflo/fcza monte farebbe andato al 
paradifo di fopra.Et daqflo léporale paradifo faicbbeada 
to alceleftiale et eternale. Ma caduto Ihuomo et ribellato da 
dio I mfciétcméte cadde da fcmcdefimo et nbcllofìi da feflcf 
lo:& facto contrario et nimico dilordino lordine della foa 
natura. Et fi come prima natuialméte eia tracto albeneicofi 
poi (he fu coiropto ei tratto a quel male che lui medefimo 
nó uuoleieteicaduto i fóma mifena poche nò può far di fe 
medefimo quel che uuoletet ci facto afeftcfTo nimico. Quc 
fio moflro bene lapatola di Dio p laquale poi che Ihuo 
mo hebbe peccato ucrgognadofi di femedefimo finafcofej 
Véne poi idio \et andado pio paradifo gridaua et diceoa» 
Ada ubi es ì cioè i Adam ouc fc tuì Laqual parola non er 
dignoratia come fuona difuon.-ma piutoflo di ben fapiea 
le et chonofcente et di rimprouerio er di uergogna. Dice 
dio doue fe tuìm che flato titruouo? Quafi dica Io thaue 
Bo creato impafTibileet immortale: bora in quanta miferiir 
fei caduto. Io ihaueuo facto fignore di tutte lecteatuic :hc> 
ra doue feiJ Cerro e\ che tu fei chaduto in tanta uilta et mi 
leria:che dogni picchola creatura temerai et barai paora:pe 
roche fufefactoanghofciofoet mfopporrabileateflcflb. 
Et pero bene fipuo dire: Doue fei wìEt pero a nfloraie la 
U mifÌEiial £1 bifogno di falia inful montcict iui tiacfig» 



MeAn(u queùo mòte dcIlorarionccJiuctcfaoo leacfhVncte 
fiolhc bianche come lancue & lafaccia nrplc'décc come elfo 
le, Perla faccia di Xpo fidimoftra laia noflrazet IcucftimàsB 
fuc dimoftrano elcorpo noftro, Luno &C laltro iùeme p uir 
ru delloracione nó tato purgano do^ni macula di peccato 
ma etiadio diuctano lucidi a rifplcdeci pia domenica uifio 
ne di dio.Ec efTédo i qflo modo / qfi tornerai pia orationc 
allo ftato dlla prima inocétia:cc faratti qfto modo/a modo 
duno paradifo terrefbrc facto.Et cofi pfeuerado neliaoratio 
ne nelle laude di dio & liberato dal peccato uerratti lamorte 
f ome fomno:alqle fono e/appareccbiata larefurrectióe cflU 
beata uitadaqlc dura p infinita fecula fcculoru. Amé. 
ITCome peria pura/fancta & rimefl'a orarìone uégbono 

I' ifeu^igm nellanima tutte leuirtu àc ogni bene Cap.vi, 
^^K»-Oglioti ancora dire lidoni S legratie che tu ha 
^^^Ti^ rat da q'fta oratione.Et uoglio ripetere laparola 
■^^^w^ di SaIamone\ che diccEtuenerutmibi oia boa 
pantercuilla.Cioc\Et ucnono a me tutti libenicó quella. 
Quati & infiniti beni tiuerrano / fimoftrcrra in qllo che fe 
guita / et attendi bcnc.Tu debbi fapere cbe lamcte del buo 
mo c I facta come un capo di rerra:elqual capo quello cbe 
aba feminato ilfuo coltiuatore', quello ^jduce' et allo femc 
ncoglie. Diqfto capo fipuo fare bofco et fpineto et giardi 
no pieno di fructi odoriferi et fuaui. Et qfto bene finioftra 
perle parole cbe diflfe Dio a Hieremia ^jpbeta.Ecce cóftitui 
H Iiodic lup getes et regna\ ut euellas et dellruas et dilper 
das et difTipes et edifices et plantcs.Cioe \ Ecebo cbe io tbo 
oggi ordinato fopra lagcre &fopra lireami\acciocbe tu di 
fil' "?^°4'P^''5^:" et difperda et guaft, et poi pianti et 
cdificbi. Quado elcapo della mete noftra e/ifaluarTcbito et 
pieno di fpinc et di mbuli et daltri femi rei : allbora fiuuole 
fuegliere & diftru^gere & difperdere & poi fiuuoTe" 
re & piantare p fi Bcto modo cbe laia d.uéti uno giardino 
« orto dignifl-imo pieno di delit.e et di fructi fuau.fl-^i « 
mnl r H ^l'^'^f «noognife^ 

rnodo/cB dilecraaepfodio habitareilpfdaia etfami d^rro 
fua bab.tatione:f.cbe ben può dire. Colu, elq c m «^^^^^^^ 
babitato nel mio tabcrnaculo* ^ ° ' 
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f C* Qui ficjimoftra come cifacro lotto che nafcp ncUani 
,mapcrlaorationc&'dcllordincfuo Cap.viù 
Omc c / facto quefto orto che nafce nellanima/ 
I ordinatamele telouoglio dire i ÒC moflrcrrorclo 
^* p moire fcnpture 6r figure / fiche ben conofccrai 
lemip parole i et lauenta del facto rimarrà drento nellanima 
tua. Tu debbi faperc che facto che Dio hebbc Ihuomo i lo 
mifTe nel giardino del paradifo terreftretfi come dice lafacta 
fcriptura.Vc oparetur & cuftodiict illù.Cioe / acciocbe lui 
operafTc fix: guardale qllo. Quefra tale opera corporale che 
Dio glidetre difuori e / lafigura dellopera ^puaIe eh Dio uo 
leua che lui faceHe drétoicr quefto tale orto difuori glifuflc 
p exéplo di cjllo dentro.Ben puoi pcnfare che quefto orto 
no haueua bifogno di ortolano ne daltra guardia : poche 
eplo Dio ne ortolanotelquale có lafua potentia lomariene 
fépre fructifero & uerde ) Oc giamai nó uengono meno gli 
fuoi fructi. Ancora nó haueua bifogno di guardia -.poche 
fecódo quello che dice lafcriptura/ quello ha lemura difuo 
co che fempre arde ! et mai non ficonfuma;& lefiie guardia 
fono infiniti Angioli i liquali Tempre uiftanno:&: con tue 
to CIO non uifipuo andare apprefib a uenti miglia pernia 
no (forzo dhuomo/da indi mia folo laporentia di Dio lo 
potrebbe la guidane. Per lequali tutte cofe ben fidimoftra 
chedio^altro uoleua rnrenderef che pur fecondo lalettera di 
fuori. Et per certo /e lui haueOc più guardato / nó farebbe 
ftata feminata da quello feminarore di zizansa i quado dif 
fe:Se magerete diquedo pomo/farete Amili a dio/et fapretc 
dbene 5c limale Et dapoi che fu feminata Qc nata ancora la 
poteuafueglierc di gittarla foon del orto i pur eh lui haueC 
fc decto mia colpa.Ma nó ifueglicndola/per fi facto modo 
crebbe i che nó folamcrcilfuo orto ncfu ripieno: ma etiadio 
glinoan ncfono occupati & ripieni :& di molti mali pcf 
limi femi:Iiqli tuttodì nafcono nelli nofbi cuori ouoglia 
mo / o no. Adilq» ben uedi come dio uuol fare coftui orto 
lano del orto dcllanima p exéplo del orto difuori. Ancora 
limoftrerro p lafcriptura lorto eh lai'a debbc hauere. Nella 
Càtica di Salamene imolu luoghi troucrrai come lofpoio 
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conìcda lafporà i laudadolà poi dclfuo bel otto. Ancora Io 
fpofo cntrado féza cfTer chiamato nel orto i chiamo epfo la 
Ipofa dicédotOrco conchiufo forella mia et foie fegnacot 
Chiama lafpofa a xpoi& dice» Vcniac dilectus mcus i ortu 
fuù uccomcdatfruccù operu (uorù,Cio uuol dire. Vcgha 
clmio dilccto nel orto fuo / accioche magi elfructo delle fue 
opere.Ec uenuto che fu / chiama allei òc dice. Veni m ortu 
meu foror mea fponfa:mifcui myrrha mea cu aromatibus» 
Cioe:uieni nel orto mio forella mia fiC fpofa i poc5 iho me 
fcolato lamia myrrha co lecofc odorifere di aromatiche. A n 
Cora chiama lanima p abódatia dlla allegrezza dicédo. Di 
[eaus meus defcédit t ortu fuu ad agricola aromatu / ut pa 
fcatur in ortu fuu et lilia colligat.Ego dilecto meo ài ad me 
cóuerfio eiustoia poma noua 5C uetera dilecte mi feruaui ti 
bi.Cio uuol dire.Elmio dilecto difcefe nel fuo orto infra le 
cofc aromatiche / acdoche fipafca nel orto dC colgha egigli 
Io almio dilecto & a me lafua cóuerfionettuttiepomi nuo 
vi a:uecchi o mio dilecto io ho feruati. Ancora tclomofter 
ro figurato nella pfona di epfo Xpo fecódo alcuna opinio 
ne. Quella terra fancta la doue xpo nacqj l cioè trai bue Si 
lafino / era l uno orto fuori di Bethlecm.Et fe cjfto c/uero / 
babbiamo xpo nel orto a figurare lofpirituale orto dcUaia^ 
Secódo locuagelio trouiamo cB in glia uilla fuori di htcru 
falc laqlc fichiama Gethfemani i Icfu fpcITo fitrouaua co li 
fuoi difcepoli nel orto:ct qui feperato Pietro Giouani Qc Ja 
cobo da glialtri / glimcno ne lorto. Ancora fiparti da loro 
et andò ad orare nel orto i et qui fudo fudorc di fague, Ati 
Cora fu fcpcUito nel orto i munimcto nuouo cauato i una 
pietra: ncllaqleniuno era giamai ftato fepclito. Ancora ap 
pari alla Magdalena nel orto:ct no folamétc nel orto t ma 
«tiamdio i forma di ortolano.Et ueramcte lui era ortolano 
nel orto della Magdalena: ipoche iafcdc che epfo ortolano 
haueua fcmmaca i lei i era nata:& obfufcata dalla infidclita 
ueniua meno.Qucfto ucro ortolano foccorfe lorto fuo:ct 



la fede che già qfi ucniùa mcno.Per Icquali tutte cofc chia 
rametc fimoftra lotto eh ogni anima debbe haueré nel fuo 





Minottu 



fOtfll 



Icòl 



cuorcio aero cB perlo merito delle colpe Sc male cófuctudi 

ni non e/orro negiardmotma c/facro fpineco faluatico pie 
no danimali uenenoA et nociui, Adu<j per quede pruoue 
della fcriptura et p molte altre fipruoua et mote lofpùalc 
orto che dcbbc haucre ogni anima : nellaqle epfo Icfu fuo 
fpofo fidilecta habùaremelquale orto lanima chiama lui:et 
lui et lei nò féprc habitano inficmc : fi cpme dice epfo xpov 
Vn pocho et no miuedrete:et poi un pocho et uedretcmu 
Quello fignifica . La douc tu uedi bene che luno chiama 
laltro : quàdo lofpofo lai'a etqdo laU lofpofo.Chi ora bc 
ne lopruouan'poche molte uoltclanima e/tanto arida the 
gliparc eh lotto fuo fia quafi feccho : et poi ftado un poco 
uiene lofpofo gdo ella e/defperata et chiama lei\ct nó guar 
da luogo ne douc : poche molte uoltc fuori delluogo dlla 
oratione nelle piazze & nelle uie dc infra legete come allui 
piace cofi lauifita. Habbiamo ueduto che ogni anima deb 
be hauere lofpùalc orto detto i fe \et qui habicarc. Ch'inora 
nuoglio menare a uederc quefto orto come c / facto.Diflfc 
allhora coftui-cioe Rinouamini .Fidati ÒC ua auanti\et uer 
ro reco. Et giugncmo i uno luogo molto obfcuro : et io at 
Ihora difli.To nó uedo lume \ et nó fo douc pógho ilpiede. 
Ec lui djffe. Appicchati co meco :et uferii ficurame'te.Et io al 
Ihora mjfidai et prefilo.Coftui miineno p gradi ripe et bai 
ze et luoghi obfcunflìmi : in tato che era preflb a pentirmi 
della uenuta^et quafi tremaua eflcndo tutto fbigoitiro.Et 
oìftui mifileuo adoflb.et fubito fumo fuori dogni tenebra 
Allhora quello diflc.Lieua fu clcapo\et apri gliocchi et uc- 
di.Et io aperfi gliocchi\et uidi qfto orto cofj bello come io 
ho decto I et molto più : et di uero nó fipuo ben moftrarc 
lefue bellezze. 

CTQuifidimoftra due gradi obfcun et profondiflimi fof 
larichecircudanolorto dellanima ; doc lamemoria della 
I morte et delle pene dellinfcrno Ca, vili.- 
( Orto fta p quefto modo. Imprima dua gradifli 
Imi foflati uifono dintorno / et fono^fondiffimi 
obfcuri p tal modo che non folamentc non fipo 
trebbcpanrarc;ma «iamdio nó farebbe niuno chepotefle 
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oedcre laloro pfóditn eh fubito no ueniffe menò et moni 
fc:ctdiflemi laguida/ciocRinouamini.Poni ben tnccccio 
eh cu uediicc qllo che no mtédcraii ogni cola ridirò p ordì 
ne come ucrremo trou^do i cominciadoci da foni. Qucm 
dua fofli cofi^fondi fono due memorie c5 debbono fem 
pre effere nelUnima. Laprima e i lamemoria della morcetla 
quale memoria non lafcera paflfare nellanima alcuno pecca 
to.Quefto ben uide Salamone / quado difTe.Fili memora 
renouiflfima tua\eci'arrernu nó peccabis. Cioè / Figliuolo 
ricordari della tua morte\ct nó peccherai giamai. Subito c5 
lamma fifente approximare alcuno mal pcfiero i difubito ri 
corra alpcfiero dila morte:poche dicerto nó farà fi pencolo 
U cctationc chcincótinéte nó caggia i quefto foflato : et ri 
marra lamma libera. Elfecódo follato e» lamemoria dello i 
fcrno /clquale acquiftì p lopeccato. Per certo ndico che fe 
bene porrai mente chctiicguiu elpcccato / nó folaméie che 
tu babbi uolóta di farlo; ma tu fuggirai quel pcfiero come 
ferpcte o dragone che ciuoglia diuorare. Adu*^ qucftì dua 
foflii guarderano lorto tuo:ói: tu abfcondi queite memorie 
nel tuo cuore. Veduto efodi / andamo alla porta.ct appro 
ximàdoci alla porta / uno cancgradiflimo & defperaio di 
fubiro chome miuiddc foreftieri mhcbbe afTalito i et rabio 
famcte miueniua adoffo:ct p certo fe nó che io maccho(\di 
alcompagno mio eh era conofciuto dal cane / io uirimane 
uo.Qucflo mio cópagno lufmgho clcane che taceflei tan 
to che pur fiafléne di mordermi: ma continuamcte miguac 
daua / et io quafi moriua di paura. Allhora midilTc ekópa 
gno miomó temere.Ec poi chiamari glihabitanti dentro l 
clcane fu legato.El io allhora domadai almio compagno. 
Di'mi che uuol dire cjfto] cane cofi fozzo ì Et lui minfpuo 
ie ÒC diffe. Quefto cane e i laragione laquale e I dentro nel 
lanima:laqualc quado uedc alcuno foreftieri i cioè alcuna 
nouita che fapproxima allanima / gliabbaia forte / & mor 
de. Et mai nó refta / i fino arato che ha pcrcorfo tutto elcó 
figlio dellanima.Et poi deliberati inficme & conofciuto el 
niefflro / laragionc poi fta cheta ÒC fta i pace. Se ilforeftieri 
feiUerej & «enifte a fere damno i o ucto tubare i o turbare 



• T 
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laquictc della pace della métetallhoraglifia fciolro adofTo ci 
cane cioè laragione: &i con dolori & pianti laftracci òi ucci 
da:aecioche nò rimaglia dentro nellaia alcuna macchia di 
peccaco.Laquale fenza tardità fia cófumata per uera contri 
tionc de dolore di cuore. Et guarda bene che qucfto cane 
nó fuflfi lufingato co qualche charogna che glifuffi gittata 
dinanzircioc/chc laragione nó filafci corrópcre p alcun mo 
do:ne allufmghe ne adoni ne apiacimcnri ne agraria alcu 
na mondana ma fcmpre fta rigido feuero &C feroce nó p le 
gando per lufinghe o p minacele» C Aperta laporta entra 
mo dctro ( & fubito acoftui che miguidaua fu facto gradif 
fimo honorc:& da tutti fu uifitato có grande allegrezza et 
ferta«Et facto quefto lui midilTe andiamo uedcdo lorto/& 
cominciamo quiui dalla porta. Menomi cortui infu lapor 
ta uedédo ogni chofa. La porta era facta p quefto modo. 
Impnma era molto alta agiara:^ dentro erano crecamc 
re bclliflìmc òi leggiadre. Ali bora io lodomadai chi habita 
ua in quefte chamere. Et lui minfpuofc Òi diflfe. C Que 
fta porta edacófcientiaià; chiamafi laporta della tnnitade. 
Quefte chamere fono lamcmoria lointellecto òc lauolonra 
Nella memoria habita ilpadre. Nello intellecro habira ilfi 
gluolo:Nella uolótade habita lofpiritofaao.Scpreadùchc 
nella tua memoria fia elricordamento deglibcneficii Òi gra 
rie infinite riceuute dal padre. Sèpre lituo l'tellecto fiexcrciti 
acófiderare loadueniméro del figluol di Dio i carne: & có 
tutta latua l'telligétia di & nocte debbi penfare della fua in 
carnatione / diftcdcdoti infmo alla obbrobriofa morte del 
la crocerà nella tua uolóta féprc faccenda elcalore dello fpi 
rito fancto.Non e/dato da Dio aglihuomini maggior do 
no che labuona uolonta. Có labuona uolóta niuno può 
pcrire.Séza buona uolóta niuno fipuo faluare» O che gra 
dedono e I quefto che non cipuo efler tolto ne impedito. 
Tanto puoi mentare quanto uuoi.Crefci nella buona uo 
lontaj &crefceratti ilmento. Altro nó ficorona in paradifo 
che labuona uolóta de che lapfeueraza. Et altro nó ficófu 
ma nellinferno che lamala uolóta. Volóta non fipuo dire 
te no fa quel die debbe fare, Lemura di quello orto erano 
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altifTimc 5c quadre.Dintorno a qiiefte mure fono fepte tot 
realnflìmc de forte:et in ogni torre e / una bella camera. Et 
poi dilTe coftui a me.Quclte fono Icmura della uerita che 
c y nellanima. In quefte fepte torre babitano li fcpte doni del 
Io fpjrito fancro/in ciaft una clfuo. Et tutti pofTono andare 
fopra lemura détro nella porra;&: tutte queftc cofc fono al 
la guardia del orto dellanima. Et uedute lefopradccte cofe 
delcédémo nel orco a uedere lemirabili cofc & nò mai udire 
per orecchie dbuomo. Lordine di quefto orto détro ftaua 
per quefto moda. Eranui dentro fepte ordini darborh Nel 
mezodel orto era uno arbore giadiiTiino fopra tutti giial 
tri.Lirami di quefto auazauano fopra lecime de glialtri.Ec 
erano {igràdi » che tutti glialtri copriuano.Et itorno intor 
no appiede di quefto arbore era una gradiflìma et magnifi 
ca fócana abódante dacqua frefchiiTima.Et dogni tcpo gei 
taua fortemente per fi f^cto modo che lorto fépre flaua fre 
fcbiilimo & uerdc.-et lefue foglie mai ueniuano meno:et li 
fructi fuoi tutu ueniuano fructiferamète a pfrctióe.Quefta 
acq bagnaua tutto, lorto dintorno. Qucib fepte ordini di 
arbori fono fepte ordini di uirtu / Iicjli uégono nellanima p 
loratiane.Et tutti pedono da una / cioè da humibtade;U 
quale giamai no fipuo hauere fe no p uera oranone di cuo 
re.Charitas.Humilitas.Fortitudo.Prudétia.lépantia.Iu 
ftitia.fide&.Spes.Pictas.Stabilitas.Tractabilitas. leiumu. 
becuntas.Connctia.Gaudiu.Mifericordia.Reqes. Ratio. 
Moralit^.Veritas.Puritas.pariétia.Gratia.pftueratia.pa 
uiditas.TolIeratia.Lex.Miìditia.Cótéperatia.InduIgct^. 
l^nganimius.CófiIium.Bcnigniras.Cócordia.lud.a^ 
yirgin.tas.Cofeirio.Non rxtoUi l'properiis.D.ligétia.Mo 
dertia.Copuctio.Clemetia.pcnitétia.pax.Nó deuci i aduet 
fts.Coteptus f^cuIUuris obferuatia.Simplicitas.Cótritio. 

Copat,et.a.S.let.uD.fcretio.Sobnetaf.Rea.tudo:Caftitas 
Difciplina. Et nel mezo diquefto orto e , qllo orade a bo 
je / elquale tutto lorto cuopre dintorno. oLftS arbore ei 
lauera croce:neIlaqle truoui tutte Icuirtu.Et fe ben hcòfidl 
mai i trouerrai morti et fcòf.tti tutti Iiuiti7 r^^^ei^^^^^^^^^^^ 
«Queiiai nella pafTiotìe d. xpo opati tutti Iiuitii dX pltt" 
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delh fuoi cniafixori / et tutte le uiVtude gui opate \ luì. Qui 
ui ragbunata luna parte &:Ialtra /cóbatteuano inficme:et 
operado liuitii lalor potétia córro a Xpo / trouauano i lui 
tutte Icuirrudc.Data labattaglia credetrono per lamorte di 
X^o occifo hauedo uinto.ttepfi furono inganatitimpo 
cbe lafua morte fu lamorte loro .Riceuuto i fe Xpo tutti li 
uitii / cioè tutte leoperationi de uinì / exerciiido lafuperbia 
ftjo potere / lainuidia/ la ira / et cofi tutti Iialtri generalmétc 
feciono loro fforzo cótro allui: & trouado i lui tutte leuir 
tudci fubito ucnono meno / confumati dal lorotótrario. 
Et di ciò odo uno tale excpIo.Tu uedibenc lamaritudinc 
cbcnóuicnc meno fe nó nella do Icez za. Vedi elfrcddo che 
aicnc meno nel caldo. Lainfermitade uien meno nella fani 
tade.Per fimile modo lafuperbia uien meno nella humilita 
La ira nella patiétia.Lainuidia nella cbarita. Et cofi de glial 
tri uitii.Quefta battaglia delli uitn co lauirtude lui códuflc 
infitto alIamorte:liuini uedédo lui furono occiO. Siche ben 
fipuo dire che lui morcdo/lamorte noftra deftruffetet rcfur 
gendoWauita noftra riparo. Aduqn chi uuol uincere liuitii 
muano faffatica fe nó fa battaglia infu lacrocen'peroche do 
ue fono (lati uinti una uolta et fcóficti i nó uiritornano uo 
létien più acóbattere\afpecràdo lafccóda rotta. Qucfto fc 
gnale gliha fi fpauétati et mefl'i i fuga / che folamcre eluedc 
re di efla croce glifa fuggire. Et q fto e i uero :et i molte parte 
della fcriprura fitruoua che ledcmonia fughono quando 
uegghono lacroce . In quefto campo firechi a combattere 
chi uuole hauer uictoria.Fa che lamemoria della croce mai 
non fiparra del tuo cuore / et farai uictonofo dogni batta 
glia.Si chome quello arbore cuoprc tutto lorto / cofi dalla 
nicmoria della croce leuirtudi fieno traete. O gti fono che 
nano hauuto lauirtude / et nondimeno perche non hano 
conofciuto laaoce i fono rimafi fuori della uictoria. Et bre 
uemente diciamo fi come diccua fancto Paulo. Nos autem 
glorian oportet in cruce.domini noftri lefu xpirin quo e(ì 
lalus uita\ et refurrectio noftra : per quem faluati et libera 
ti fumus. Ciò uuol dire : A noi c i bifogno di gloriarci nel 
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la aocc:IaquaIc et falutc « ufta della noftra rcfuirf ctionetp 
laqle fiamo faluati.Quefto c /cjllo arbore nclqle licóuienc 
falire / fc uuoi uedere Xpo:fi come fece Zaccheo / che perla 
piccbolezza no lopotcua uedere. Ma poi fall rnfu larbore 
« uide Chrifto:ec Cbrifto uide lui.Er eflb Cbrifto anuito 
di magiare in cafa di Zaccheo:er cofi fu facto. Cofi cóuiene 
che faccia ogni Jiuomotelquale perlo peccato e / facto fi pie 
colmo / che no può uedere Xpo, Alla fua piccolezza pon 
gha quefto arbore / et farà grande:et quiui trouerrai Xpo 
croc«fixo:eIqualc per afpectarc fta con lebraccia aperte, 
(STQui fidimoftra lagradc ÒC traboccliantc fontana che 
inacqua lorto ; nel mezo deilaqualc e / effo arbore 
—-i deila Ulta. Capitolo. VII il, 

«H^^^^^ Eguita adiic^ della fontana dellaquale larbore 
I I^^J^ fopradecto efcic del mezo. Quella fontana c / 
li" (ra lg^^jg ^ tondatet quefto arbore nefae fuori / et 
intorno bagna. Quefta fórana e j lachariradc di dio : laqle 
e / fparta nclli noftri cuori à' perlo fpinto fancto elquale e t 
dato a noi; da quefta charita fiamo recuperati: fi come dice 
laiacta fcriptura, O ineftimabile amore di cbarirade che per 
recuperare elferuo hai dato elfigliuolo. Quefta charirade 
fifpargha nel tuo cuore in tutte letue opere.Et quefta chari 
rade trabocchi i accioche laltre uirtude dintorno fcpre fieno 
rugiadofc ài frefche/dalli amori diquefta charitade leopere 
leparole et tutti li tuoi efFecti fiano fépre gocciolanti di chari 
rade. Se quefta fótana riponcrai dcrro nel cuore ruo;piagc 
do goderai;! triftitia farai lieton* tnbulatioiìe allegroict niu 
na triftitia fétirai giamai:et flagello noli aprefìera altaberna 
colo tuo.Qucfta chantade riporterà & no fctiraumerterati 
a picoli della morte de no temerait&: fc pure fuHì morro/Io 
rep^uterai guadagno,Sperado p efla morte uiuerc có Xpo. 
Come tu uedi larbore ufcirc del mezo della fórana i coli del 
la chantade di Dio ucnc die ilfuo figliuolo nceuclle morte 
et paffione p noi.Di quefta charita che tato f.fpade nenìpi 
clf uo cuoretacciochc quella fontanella del tuo cuore abódi 
intato che lafpadi alproximo tuo i tutte leopere che ha» a 
parncipare co lui.Et p quefto modo fiadèpiera Uparola m 
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te del/a Sapicntìa / che dice.Fontes tuì dcriuentur foras / et 
ì plateis aquas diuide.Cioe / Lefóte tue fpadano fiiimicelli 
dituori \et nelle piazze diuidi lacqucQuafi dicàtnóbafta 
che tu fia pieno:ma che tu fpada aglialrn /accioche lafete di 
molti fia ipenta dalla tua chatita.Et dice nelle piazze / cioè 
pelli luoghi ampli & fpatiofi a tnolte géti e / facto lafonte 
che e I ogni cola«Etche p lui fadépia tutta lalegge & lipto 
pheii /finiolìra p tutte lefcriptute del tiuouo & uecchio te 
lìaméto. Lapnma di quefta uerita leggi & ttouenala (do 
p una parola di Xpo / laquale dice coli .Si qs diligit noe < ter 
mone meu reruabit:et pater meus diliget eiuer ad eum ue 
nicmus / et mafionéapudeii faciemus. Cioè /chiunq; ama 
me \ feiueialemie paiole \ etilmio padre amerà lui:etallui 
uerremo \ etcó lui dimoreremo. Laquale parola dimoftra 
bene laexcellétia dello amore della chatita di dio uerfo noi: 
dapoi che tu uedi che epl'o dio e / còftrecto ad habitaie nel 
cuore doue e / lachanta. Dio e i charita:et chi (ìa in charita 
eia i dio / et dio fta i lui» Sacto Paulo uolédo dimoftrare la 
exccllétia diquefta chanta dice cofu Se io parlafli co lingue 
dhuomini & dangeli i et (e io dedi p dio i cibo delli poueri 
tutto elmio / et ancora elcorpo mio ad ardere:ec fe io hauef 
fi tata fede cl^e fe io dicefìì almóte partiti et pariideri i et no 
hauefli chatita \ no migioua niente. Et feguita et dice. La 
chanta e / paticte de benigna. Et cofi narra tutte Ialite uirtu 
che uiuono p lacharita : fi come io tho moftrato che uiuo 
no lepiante del orto p lafonte che lebagna et nene frefchc ♦ 
Ancora dice lanima allo fpofo fuo Xpo nella Canca,Iniro 
duxit me rex i cella uinaria \ et ordinauit in me charìratem« 
Ciò uuol dire, Menomi el Re nella cella del uino / et quiui 
<ordino i me lacharita, Lacella del uino c\propriamcte laue 
ra orationetnellaquale orationc dio ordina lanima adama 
te ogni cofa fecódo lordine della ragione. Nella orancne fi 
ordina lacharita nellanima / et non altroue. Dellordinedi 
qucfta chanta tenediro un poco, Veramcte della orationc 
fipuo dire che ella e / una cella di uino per molte cagioni • 
Laprima p molte cofe che laoratiòc adopa nellanimatleqli 
«luino adopera nel corpo.Proprieta c/ del uino di torre àC 
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dilcuarc lamelanconia. Lafeconda ei di raWegrare elcuoré. 
Larcrtia e / di inncbriarc di trarre Ihuomo fuori di (emedcU 
mo:et fi fa qucfto inganno adaltrui i cioc che tu credi bere 
lui / et lui beue te, latte qiìe cofe fa laragionc ncllanima» 
Laprima e / che ogni criTticia ce melaconia che e \ nellamma 
orando fidiparte. Lafccód i e / che rallegra elcuore di colui 
che ora. Laterza e i che loincbria &C tralo di fe medefimo j ec 
fi lofa fconcio ÒC tranfcurato di tutte lecofc mond me. Et fi 
come eluino beue te & tu credi bere fui ; cofi laorarione taa 
to tibeuc &rédcti mfenfibile\che quafi Ihuomo nò pare di 
qucfto mòdo. Et cofi come colui che nó ora ha laaima nel 
corpo &ilcorpoIaguida nelle cofe difuon come glipiacc: 
Chofi per contrario cholui che ha elcorpo neilanima & nn 
cbiufo dentro/rimane perduto alle cofe difuori / et nó feiiie 
dano ne perdita neguadagnotcomcdicefcò Paulo. Quel 
h che godono fieno come fe nó godeffinoret chi piage fu 
chome fc non piangelTe : et chi coperà fia come fc non pof 
fedenctet chi ufa qucfto mòdo fia come fc nolo ufafTe : im 
perochc lafigura diquefto mòdo paflTa. Adiìc» bene polTo 
no due cortoroiCóuerfatio noftra i caflu c:ct nó habemus 
bic manetc ciuitate-:fed futuri inqrimus.Cioe / lanoftra co 
uerfationc e / in cielo \ et nó habbiamo qoi «pta ftabile:ec 
po cerchiamo di qlla che debbc uenire.Lordine deUacharl 
u c ; qucfto \ che tu ami Dio fopra tutte lecofc de più che 
^nima tua. Et fappi che lordine damare dio e / q fto/di nó 
hauerc ne ordine ne mifura.Dico io del amore del cuore & 
d quello affetto & del def.derio , et nó dico dellopere difuo 

(e^tcnffr'' T^"" u"*'^"" " difcrenonc. U 
fecoda cofa dopo dio e i che tu ami lanima tua più che tue 
laltre cofe.Dopo quefta e^che tu ami lanima del^ 
tuo fopra ogni altra cofa / ctiadiopiu che ilcorpo tio U 
quarta c uhe tu ami elcorpo tuo fopra ogni altra cofa il 
qnta e , che tu ami elcorpo del^..4 tufp u 
a Et quefto fintede cofi:che feSerueniffe cofa che tu poS 
fi capare uno da morte p dargli do chr n, K,V^ r ^ ^ 
farlo:etfenólofai feihoVXrOu^^^^^^^^ 
d.nata:elqleordineognifidelecS 
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CIO faccende i lorto dellanima fua farà fi come dice lìprìmo 
pfalmo.Et crit rang I/gnu quod platatù eft fecus decurfos 
aquarum:cioe Iachanra:quod fructiì futi dabit i tpte fuo, 
Er foliù eius nó dcfluer:et oi'a quecu<^ faciet |3fperabiitur. 
Go uuol dire : che chi ha chariia farà come legno elqlc e\ 
piantato apreflb clcorfo delle acque:et lefue foglie 6c fructi 
nó uerrano meno:&: tutto ciò che farà \ andera femp di bc 
ne in meglio et fempre profperando, 
IT Qui dimoftra che ilperfecto et uero amore timore di 
Dio fono gliortolani che cuftodifcono et guardano 
lorto dellanima. CapitoIo.X» 
Er grafia di dio lorto e/finito:hor fiuuol troua 
re chi logouemi folicitaméte . et accioche qfto 
fia/ ro dua ortolani liqli fèpre fieno 

feliciti di operarlo et di guardarlo nclparadifo terreftrerac 
Cloche ladopi mo et guardinlo . Gliortolani fono que fJi , 
Luno ha nome Timore:et laltro ha nome amore. Quefti 
dua ortolani fopra modo fono acnui et opanuiict già mai 
no fan no flare onofi ne pigri: poi he fépre adoperano gdo 
luno et qdo laltro. Eltimore fépre eifolicito I et mai nó fipo 
fa métre che fiuede i luogo pencolofo. Et po métre che fia 
mo 1 cjaa uita che ci luogo di timore ài dipaura i có gradc 
guardia e i da nó renderli mai ficuro:hauedo fempre nella 
méte quella parola del pfalmo:laquaIe dice. Seruite dnó la 
timore et exultateei cu ticmore.Cioe iferuiteadio có timo 
re I 6r prédete i lui gaudio et allegreza có tremore. Secódo 
che dice fcó Auguftino:che fono dua timori.Luno e/ferui 
lc;et laltro che fei uc per paura di fcmedefimo:et quello tale 
t.morc e/ delli fanciulli / et nó delli huomini perfecti et com 
piuii:liqli fanciulli per paura delle buffe figuardano di nó 
offendere. Quefto timore e / quello che dice fcó Giouàni 
euagelifta:cioe/che laperfecta charita chaccia fuori eltimo 
re.tirimore uiene iprima &: tiene &C prende elluogho de la 
tenuta p lai hanta. Venuta che e / lachanVa / chaccia fuori el 
timore: ipoihc chi teme fta i pene. Lachanta nó uuolc che 
fia pena nella fua tenuta: ma incónnéte riempie lacafa della 
fua famigliajcioe digaudio:Pace:Patiéiia:Lóganimitade: 
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Mafu«udine.Modcaia,Bcnignita.C6cordia.Q««^^°" 
tu ài altre prédono albergo p lacharita &: chacciotio fuori 
clrimorccomcc/ decto di fopra. Et fono dua timori :Luno 
richiama timore di colpa. Laltro eitimorc di pena.Quefto 
timore di' pena e/ilpnmo che entra nellaia : ma no entra po 
p ftarc quiui.Querto timore e\a modo di uno fante della 
charìtaelquale e/mandato da lei alle habitatione lequali lei 
uuole pigliare:lequale fono piene di bruttura & di faftidio 
accioche lui lefgombri ài fpazi et nettnma no può ornare 
neabellirc lacafa.Ma quado t\ monda/allhora uiene lacha 
rita: &: ogni cofa adorna & magnifica & abellifce. Et pero 
la doue quefto timore no uiene amódareilacharita no può 
cntrarc.Si come pia fetola entra lofpagho nella cuatura 
rimane/ &! lafctoia fenefce: Chofi coftui cioè/ iltimore ìtro 
duce Iamorc/&: difcacaa iltimore^Quefto e/ adùche iitimo 
rechacdato dallo amore, IT Laltro timore e/ quàdo laia fi 
fente giocódare dentro con lamore, Allhora comincia a te 
mere di no turbare lanima lamorer no p paura di pcna:ma 
acaochc non machi ildilccto che hano infieme» Et quefto 
c/ quello timore delquale fidiccncl pfalmo» Timor domi 
ni factus pmanet in fxculu fxculi. Cioè/ llnmore del figno 
re facto pmane fta nel fecolo de fecholi,Di queftì dua ti 
mon piglia lexéplo dun fanciullo quado e/piccolo:ilqualc 
teme ilpadrc folame'te p nó hauerc delle bufle. Ma quado 
e\focto grade nó teme lebuOe piu:ma teme folo di non co 
tnftare ilpadrc ilqualc ama: l'poche latriftina del padre lare 
puta fua, Queftì duo timon uegono nellaia. Ma ilprimo 
(iparte uenuto lamorc. Elfecódo non fiparre ma quaro più 
ama/piu terne di non offendere lamorc. Quello pnmo ti 
more fa rinutiarc almódo & a tutte Icfue p^pc ti gràdeze 
& parenti & poffeitioni & ogni riccheza; &:la dolc e ben 
forte/m tutto tichaccia dalmondotma non t.cona.uac po 
con dioMpocbc quefto e\offit.o dellamore che feSa do 
po lui. Querto tale timore tifa abltenerc da peccati &nPr 
queftaabftmennapaflerai per molte tc-tanon^!!^^^^^^^ 
lofpinto fancto d. triftit.a:&: datarti molti dolorrThara^ 

molteanguftiedicuote&pianti&cxtoraorìuSa™ 
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to che comici ad entrare nellamorc.Et entiado poi lamorc 
farai liberato da qlle & Amili paHioni. Alllioia potrai caca 
fe col ^pheta de dire.Cóucrtifti plantù meiì ì gaudiù mihi 
confcindiftì faccù mcù:&: circudediftì me Ictitiatur cantem 
tibi glorìa mea ÒC non cópiigar.Qo uuol dire, ilpiaco mio 
tu dio cómutafti ì lentia a me:& rópefti ilmio facco:ò(' que 
ftecofe fintédono pia penitétia.ct ciiciidaftimi dallcgicza; 
accioche io canti a te: ilquale fe mia gloria: òt! nó più faccia 
penitétia. Anche dirauSecudu multitudmé doloru meoru 
in corde meo confolaciones tux Ixnficaueruc ai'am meam. 
Cloe/ Secondo lamoliitudine dclli mei dolon et penitentic 
nel cuore mio letue confolationi hano lenficato laiamia. 
Ancora dirai con luu Cor meù & caro mea cxultauctùt in 
deù uiuu.llcuore mio ài lamia carne figiocódorono i dio 
aiuo.Quefti tali dolori liquali tu fenti nel tépo del timore 
tiauégono per corruptione di cuore:pocl-)c elcuore corrop 
to & ifermo tutte lecofeconuerte poi i male;quando tutte 
lecreature di dio che fono buone p femedefimc leguafta p 
lufo pcflìmo della fua corruptione: impoche cìochc ucdc 
defideracó amore corropto-Coftui cofi uitiofo tàtifigno 
h ha adoflb \ quati fono lifuoi defideninmpoche lidcfidcni 
lofforzano à( guidanlo. Et cflendo lui l'uiluppato da loro 
glifanno fare quello che lui medefimo conofce che glie no 
ciuo ipngionato nella prigione della cófuctudine. Coflui 
fipuo lamentare col propheta et dire. Iniqtates mex fuper 
greffe funt caput mcum: Òc ficut onus grauc grauate funt 
fuper me.Cioei Lemie iniquitade fono falite fopra elcapo 
mio: et fi chomc pcfo graue mihanno aggrauato. En 
trato adiì(j eltimoie in coftui ilquale ha ad euellerc & Icua 
re uia diflìpare et deradichare Iiuitii:allhora lanima mal nu 
trita fente pena {dicibile :aoe da non poterfi dna impoche 
lofpogliamcto delle cofe di fuon e molto ageuole acompa 
É-anone di quefto.Qucfta e\Iapiu fatithofa chofa che fia\ 
et non fifa p forza dhuomo \ et folaméie hdiuina grana ci 
concede di loro uictona* Adùche quado fidifuellono liui 
tii plaforza deltimore et Ihuomo nmane punfichato:puo 
dire con quel |>pheta di fopta nominatOtCor mundù crea 
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in me deusiit fpiritu rcctù innoua i uikeribus meis.Ciot i 
Dio crea i me modo cuore:€c nnnuoua nelle mie uifcere di 
mto fpirito.Dopo quefto entra laniere/ di. dinzza tutte le 
uie dt:IIai'a:&: purifica et illumina lidefideiii preparadogli & 
&C difponédogli alla uolóta di dio. Allbora comincia cjfto 
tale arellegratll'i della femenradelIeIacbryme:pochefiucde 
liberato dalgiogo delli peccati.^ ringratia Dio col^pheta 
dicendo. Difupiftì domine uincula mea/nbi facnficabo ho 
ftiam laudisià: nome domini i'uocabo:Cioe O fignore tu 
hai rotto Iilcgbami miei & po tifacrificbero Iboftia di lau 
dei et chiamerò ilnome tuo aliiflimo. Et po ben feguita do 
po lofpogliaméto delli peccati di rédere uon &C 45mirTionc 
a dio &c dice. Vota mea domino reddam coia omni popu 
lo eius l'atriis domus domini i medio cui hierufalc. Cioè/ 
IO renderò glimiei uoti ÒC ^smeiTe a dio innazi atutto ilfuo 
popolo nella imagine della cafa di Dio nel mezo della tua 
hieruralcm.Ora laia pfecta giura aquefto ftato:cioc/chcrc 
da Iiuomliquali promeflc nel baptefimo dinazi a te fignor 
ftjo. Ciò uuoI direan publico opate ogni bene aglona di 
U o ÒC ad cd.ficarione del ^ximoinó timédo di uSeogna 
ne di uanagloria p Ibonore di Dio. Ifte amor arcu conterei 
& cofnnget armai 6c icuta cóbuiet igni. Quefìo tale amo 
re dxe ilpfainìirta abbatterà larcho;à fpezera larmc£^ oli 
feudi arderà nel fuocho.Et ben feguira/dopo che fono^ 
felarme>Iacoteplat.one che dice. Vacate & uidete quonia 
fuauis eft dominus-.beatus uir qui fpeiat in eo.Goè/pone 
te mere àc uedere come elfignore e,fuaue: beato Ihuomo il 
quale fpera i lui.Hora tutte lecofe create che pnmaglmoce 
uano p lafuacognofciutaconuptione^glicielectano: pero 
che e, Uno di quel che uede nentrahe bene: 6c nconofcc 
ne .dio. Tutte lecreature lodono dio: & [ ogni opera nco 
nofcono ilmaeitro di (opra Alhora grida àl^ e Dom 
dommus nolter g admirabile eft nSmc tuiì i unmerS tei 
ra Cloe ^Signore noftro idio quato ei m^^r:, w^i ^ V 
facto nomfi rutta laterra.lT C^ «o aS '^T^ 
la forza d.queilo timore.erpo. fact^maert^^^^^^ 
«U.oradendcr. gl.f.gluol fua ^ t^^^ 
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Venite fili! auditc me; timóre domini docebo uos.doe/Ofii 
gluoli ucnitc de udite mcn'pochc uffegnero iltimorc didio, 
ITComc lamor di Dio non può ftarc oaofo:ma fcm 
pre Ila in amore &c operanonc Cap.xi ♦ 

Amore di Dio non può ftarc odofo:ma fcmpre 
adopera, Lamoredi Dio c/facto come ilfuochot 
'i Icjlc atdei o fpegncfi :o uiene meno. Arde) mérrc 
rrouacbc confumaretec mentre che lamarena nó filieua di 
nanzf'.Cofi propnamcnte fa lamore di dio nellorto dellani 
ma, Hor quado può mai uenirc meno lamateria dellamo 
reallamorcJSai tu quàdo? Allhora quado non cfciglifuoì 
bcncfìtii et gracie:!) quali tu hai trouato i fine et termine del 
la bontà diDto^Per certo come labonta di Dio e\ infinita 
cofi lamore dcllaia uerfo dio e/infinlto:et non ferua neordi 
ne ne mifura. Adùcbe fc tu uuoi che quefto amore faccen 
da nel tuo cuore \ confiderà diligetemele lainfinira fua boti 
ta et qui tato tidilecta^gto truoui gradc lafuabóta.Leope 
dellamore che fimoftrano difuon fono piccole et poche;ec 
chi fa et adopa ^to lui amai p certo non ama mete poche 
chi più ama meno glipare adopearc etiadio opando lui ql 
che puo:poche lamore aunza Icope et fépre nmane i fame 
ildefidcno dellamore. Et p qftodifcéde lamore nelcuore in 
fino allinfinitorqto dio fidebbe amare/tacédo et cófidcran 
dosaflai più che pailado ficonofcc. Lafeconda cofa che ti 
códoceallamore fono libenefirii et le gratic l'finite che to ri 
ceuj da lui:& tate fono che nó Icpotrei cótare/ ipoche fe bc 
lepéferai/ farai ifforzato damarlo quafi uogli tu o no:Si co 
me non pafla ne bora ne punto che tu non ufi lifuoi bene 
fitiì et gratie/coii non debbe pafTare momento di tépo che 
tu nó fia »atto ad amarlo laudario ÒC ringranarlo. Et cho 
me tu fc fempre ueduto da dio fcnza alcuno mczo chofi fa 
fepre che tu ueggia lui nel tuo cuore p amore & defideno 
et che tu tirapprcfcnti nel fuocófpecto.Ncllamoredi Dio 
nó fipuo ftare femiojo tu uai innanzi/ o tu torni adrieto: 
(i chomc io tho decto del fuocho che arde o cófumafi o ue 
ramcntealtutto fifpegne . Queflo dice fancto Bernardo 
Io uia dei nó |)gredi/ regredì eft. Cioè i nel fcruitio di Dio 
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no andare di bene i meglio nò e / fe no tornare adrìcto.La 
uiadidio e/lamorcdelcuorc/etgliaffccn 6(:Iid€fidern:IiqU 
féprc debbono crefcercjet no crelcédo / macbano. Laninria 
di dio fta nelle opc corporale: ma lamorc del cuore ró fola 
mente fidebbc lalciare p infermira / o p alrra nccefliradctma 
féprc dcbbc crefccrc & andare inanzK Hor ucduro che lani 
ma ha Ubóta infinira di dio fecódo hfusi capacita / et cono 
fciute che ha Icgratie & Iibeneficii ÒC doni che fcmpre riccue 
da Iui;allhora cornicia a laguire damorc i et quafi ficófuma 
digaudioec di Ictiria:fi come e / figurato diquella Regina: 
laquale udito che hebbe lafama di baiamone / andollo a ue 
deic;ctpoichc ueduco hcbbe lordine della corre lua &co 
fe marauigliofe / dice di lei larcriptura; Er ultra nó habebat 
fpùm.Cioe I et poi gliuéneq/i meno lofpinto di ueiiiadc; 
Diccdo / più marauigliofe cofe ho uedute che io nó udiua 
di te. Allhora la Regina fece doni al Re Salamooe / e r il Re 
allei. Quefta e /^pria figura dellanima innamorata di dio: 
laquale pcruiene alucro conofcimcto di lui: laquale quado 
ha ueduto &' ^Duato lertrecte cofe di dio / eke quafi fuori di 
ie di Aupore:et allhora fa che dona a dio ildoro elquale ei 
^priamcte fuo:cioe / ellibero arbitrio:et fpogliadofi degni 
lua pptìa uolóta / lutta immette i lui / no ri/eruado a ie me 
dciima niente, Allhora dio piglia laiura di lei ; et fi glidona 
tregioye : lequali larc'dono ficurifìima \ et cacciano ogni ti 
mote & paura dallei. Quelli tre doni fono qucAi : noe Fe 
dc\Sperazaiet Chanra, Allhora lanima cógiuncra con dio 
li labraccia et baciala / et dicegli laparola dibalamone:cioe I 
Ofculctur me ofculo oris fui. Cioè \ bacimi col bacio della 
boccha fua.Ma qucfto bacio della boccha di dio che uuol 
d.re ì pcoti:Tu fai bene che in noOro uolghare quando 
due chofc ficongiunghono infiemc bene ; allhora et noi 
diciamo che quelle cole ficóbaciano beneìfieme.Et quefro 
tale cobacare giamai fifa / fe prima nó fidir.zzano bene Si 
no uifimena fu lapialla accoche f.apianino :et quado fono 
bene ap.anate / allhora f.baciano, Quclìo medef.mo r^o 
do fiu uole tenere a baciarn co dio , dio fcmpre farà dZ 
fto ad abracciartnet no glib.fognera dirizzatolo ne pialla: 



uà 
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impcfochc tempre dafpecta con Icbraccia diftcfe infulla ero 
ce / ce col capo chinato rutto acconcio &C difpollo albacio 
noftro.Et acioche rirédi più Acuto di poterlo baciare luolle 
che leAjc braccia fuHjno chiauate infu lacroce: accioche nm 
no polTadi ciò dubitare. Refta adiiqj poi che dio e / accon 
ciò dalla fua parte / che ciacconciamo noi dalla nolìra par 
te. Et po che quella cofa laquale tede noi A conci dalla par 
re noftra albacio di dio certo folamcnte e / una chofa / cioè 
glia laquale io ho decto difopra / quella e / la^pria uolon 
ta. Allhora Ihai baciato ; et fei facto una cofa con lui. Et ca 
me dice fcó Paulo .'Chi facchofla a dio / druéti una cofa co 
lui. Ancora eie unaltra cofa ' laquale accede lanima ad amo 
te:er quefta e / quado lanima tato ama dio : et cofi cógiun 
ra có lui quado ella alcuna uolta l'alcuna cofa picchola lof 
fende / allhora uedédo lanima che ella offede iliuo pei fccto 
amore : p quefto tale córrano più faccédc ad amarlo.Q uc 
fto CI ben figurato p quella Regina Hefter : laquale andaa 
do dinazi al Re córro alfuo comadaméto / quàdo conob 
be dhauer faao córro alia uolóta del Re / perla paura ucnc 
meno : et no poteua ne andate ne parlare. Allhora el Re fi 
leuo della fedia r et andogli incotto / &i pigliolla in braccio 
et dille. No temere \ perochc tu nó morirai \ conciofia cofa 
che quella legge nó fuffe facta p te : et allhora fi labraccio. 
Nota bene lafigura : laquale dice che dopo elfallo A labrac 
ciò &: baciolla. Quefto propriamente fece dio allanima la 
quale có tutto elcuore loama: quado lanima ftuedc cadere 
in alcun peccato / allhora trema di timore:damorc Auiene 
meno:peroche ha ofìFefo lamore fuo. Allhora clfuo amore 
d'oc \ Dio nó foftienc lapena della mente fua:ma fafTigli in 
contro có lagratia fua \ et abracciala con lalua mifericordia 
et baciala có lafua charitadc. Allhora lanima più faccédea4 
amarlo uedédo tanta bcniuolentia moftrar A i in tanto che 
eriamdio glifa crefcere lamore: et adempieA quella parola 
che dice fcó Paulo. Diligétibus dniim oia cooperatur i bo 
num his q fecùdii propoAtiì uocati Alt fancn.Cioc /aquel 
li che amano dio tutte lecofeficóuertono in bene:etfpetial 
mente a coloro liquali fccódo el^ponimcto fono appallati 



J 



fartcti.EtanchoM quello cbcdiccifPfalmiaa.SicccicJcrir fu 
ftus non coUiderur: quia dominus fuppomt manum fua, 
Cioc\Sechadera lìgiufto^pocho gIinuocera\perocbe D«o 
uiponc lafua mano. Per quelle cbofc che noi babb«amo 
dectc & per moke altre lan ima uiene in taro amore: cbeep 
fo Dio fidilecra babicarc in lei: fi come dice Cbrifto nel cua 
gelio.Qui diligir me fermoné meù feruabit:&: pater meus 
diliger eum:&: ad eum ucniemus ài maOonem apud eum 
faciemus.Ooe(Coluiilqaalcama me/feruera lamia parola 
& ilpadre mio amera lui: ÒC allui ucrremo / ÒL dimoreremo 
appreiTo allui. Beata quella 2in\vn^ laquale ba quefto orto 
lano ncllorto della méte fua. Quelli fono liortolani dellor 
to fpiircualedelIanima.Elprimoc\iltimorecbccomicia:EI 
fecódo c\Iamore elqle códucc aperfectione ogni cofa.Qut 
Ha nuoua guida cioe\ RmouaminKmidomanda^&dice. 
Hai tu bene udito ài intefo ogni cofa fpiritualméte del mó 
te del tbeforoicioe della oratione aflidua: ÒL dellorto che p 
cpfd oratione nafcc nellanima? Ancbora tiuoglio parlare di 
quefta oratione:come per lei idio tutti glifuoi thcfon rimcr 
te ripone nellanima: ài fafTì conofcerc per legge /certa & 
occulta:laquale mette nelle loro iteriore/ fcnuc nel cuore 
loro intaro cbc cognofcono lui/&: amanlo con tutto ilcuo 
re:fi cbome dice Dio per Hirremia propbera.Dabo legem 
meam i uifceribus eorum: ài in corde ipforum fcnbam el : 
fiderò eis m Deum: & ipfi eruntmibi m populum . Goe» 
diceDio.lo darò lamia legge nelle loro uifcerc :& fcriuer 
rolla nel loro cuore;&: faro alloro dio:& epfi faranno a me 
in popolo. Et per quella tale orarione lanima tua uerraari 
pofo & traqllita: & nepieralTi di pace &d. fplèdore,fi come 
dice E aia^pheta Et re.|e t.bi dabitdnus deus tuus fèpcr 
& iplebit fpledonbus aiam tua/ ài olTa tua l.berabit:&: ens 
cjf. ortus .mgatus,5^ ficut fons aquaru\cuius no defiaun 
aqux.Cioe. ilf.gnore dio tuo tidara fépre ripofo^à r Sa 

itT^T V"^ ''T" '"^^^ ^ f'^rafco^TuZ^^^ 
frefco.& n come fonte d.icqua cbc mai nó uéaba meno 

CDicbiarationc di dua cofe della foprf dectT 
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jEdendo queflo monache moire altre cofe del 
J I«T Granone difle alla guida fua chel menaua ciò 
^^e 1 a Rinouamini. De piacciati di dirmi di qfta 
oratione fette cofe. Imprima uoglio fapcre da te 
chi io debbo oraretpche debbo orare: come debbo orare: 
oue debbo orare:chi e \ tenuto di orare:&: che adopa lorarc 
Dine:molro mipiace latua dimada: po tinfpódo i breue 
parole. Vedi/eglie uno modo di orare/ nelq le Una tuctaqua 
ta fifpade &: apre &: damore tutta fiftrugge: & corre nel co 
nofcimcto del Dio fuo loqualc fenre:&: tanto Arimette i lui 
chefentc in fcidiorche fealluipiacefle/ femedcfima diffareb 
bcQu^Hio orare cofi facto folo a Dio lìconuiene àc nó ad 
altri, Quefto difìexpo alDemonio quado iltétaua dauari 
tia dicédo che lui loadorafìe. Dnum deu tuùadorabis:&: 
illi fob feruies . Per ieqli parole fidice che tu adori folo dio : et 
allui folaméte fcrua.Onde fidimoftra che folo dio fidebbc 
adorare & allui feruirc.Et àcora dice ilpialmilìa.Sicur oculi 
àcille imaibus dné fuc:ita oculi nri ad dominù deu noftnl 
doncc mifcreatur lìoftri. Cioè fi come hocchi dellacilla nel 
le mani della fua madónatcofi fono gliocchi noftri fépre ri 
guarciado alfignorc dio noftio ifino arato che lui habbia 
mifcricordia di noi. Vnaltra debita reuerétia dobiamo icdc 
re alla madre di lefu xpo:Iaq!efmgularereueicria non firen 
de più aniuno altro facto: pchc aglialtri facti firéde unairra 
reuerétia/cbe fifa con prieghi che tiraccomàdino acpfo dio: 
dalqle |5cede ogni dato optimo et ogni dono pfecto. Co 
ftui adora con fóma reuerentia et deuotionc di cuore:Lacà 
gioncpche dcbbe efTere adorato e/ quefta. Quoniadeos 
magnusdniiset rcx magnusfupoés deos. Venire adore 
mnsetprocidamusantedeum: ploremus coram domino 
g fecit nos quia ipfe eft dommus Deus nofte r:nos aurem 
populuseius etoues pafcuac eius. Cioè /Imperoche Dio 
e gra Signore; et e/ Re fopra tutti glidii. Venite adoriamo 
lo.et fliamo ^jftrati dinazi allui/et piangiamo nel fuo con 
fpecto ilqualc dio fece noii impcroche eglic ilSignore et no 
ftro dio \ et noi fiamo ilfuo popolo et Icpechorclle della fua 
paftura. 
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CDeclaratione àelmodo delIorat/óe.Cap.xm 
I modi di orare fono molti: ma diciamo (piarne 
tedi dua \&:glialm lafleicmo alla expcriétia del 
prouacore.Loprirao modo dellorarcei ncllnuo 
mo.Lo fecódo a i Dio.Loprimo c/ilconofcimcto delle co 
(e del mondo;&: fingularmcrc nella tua orarionc ftudia di 
conofcere tcmcdefimo.Quefta c/Iapórra dentrarc a Dio:et 
niuno prefiìma di conofcere Dioifc imprima no conofce fe 
mcdefimo:pochc quado tu barai conofciuto te mcdefimo 
&f ueduta in uerita latua baflezza di uilta/ allhora comicic 
raiaedere bumiledi cuore.allbora nfimanifeftera dio/ fi co 
me dice lafcriptura.Rcquicfcet fpiritus mcus nifi fupcr bu 
inilc& quictiì &C timétem fermones meos: Cioc/dice Dio, 
Nó firipofera lofpirito mio fenon fopra Ibumilc & quieto. 
Et ilpfalmifta dice. Cor cótritum & bumiliarù deus nó de 
fpicies.Cioe/ Tu Dio non difprezerai ilcuor cótrito & ba 
miliato.Dio ba quefta conditione/cbe fidilecta di diffare le 
cofe facteta^ uuole quelle cbe non fon facte.Et quefta e/la 
cagione pcbc dio uienc nellbumile/ pocbc lui fireputa nul 
la. Et quegli cbe fireputano di qualche cbofa i uuolc Dio 
cbe incontinente fian diffacti ÒC riprouati da lui. Et quefto 
ben fiuede nel pbanfeo ài nel publicano quado andorono 
ad orare. Elpbarifco era buono ÒC faceua molti beni; 5^ fo 
lo pcbe fireputaua buono/ fu diffacto. Elpublicano era pig 
aiore:& pia fua bumilianone dinazi a dio fu facto buono 
Vedi aduncbe quato labumilita piace a Dio. Lui lariceue 
i facrificio fecódo clfopradecto uerfo del pfalmifta. Ancora 
laucrgmc Maria p epfa bumilita dice che tutte legeneratio 
ni lacbiamano beata. Et qfta e/Iaprima oratione ibc fa lani 
ma:& allbora Dio guarda lafua orationeA riccue qlifuoi 
priegbi;fi cbome d.ce elpfalmp.Refpevit in orationc iìumi 
hui & no fpreu.t preces eorum,Cioc\ Riguarda D.o laora 

tionedeglihumtl.r3^nód.fpre2zal.lorop,icghK 

Ita oratione fiuiene alla fccóda cioei aconofccTe dio Et quc 

fta tale oratione f.puo chiamare uita eterna: f, come dice le 

fu Cbnlto.Hxc eli autc uira Ttema. ut coonofcant te dea 

uerum.C.oe.queiìae.uitaetrrnachecognofJ.,notcl^a 
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acro.Qucfta eiqudia parte / laquale hcbbc la Magdalena 
che non glifara mai tolta. Qucfto e / /Ifacrificio delle laude 
che richiede Dio dallanimamclqualecimoftra lafua (alate 
dicédo pedo Pfalmjfta.Sacnficio laudis honorificabis me: 
et lille Iter i quo oftcda illi falutare dei tcloe.Colfacnficio del 
la laude mifara honore:et indi jpcedera lauia per laquale io 
moftrerro allui lafalute didio, Quefta e/qlla orationc laqle 
dice elpfalmo. Bcnedicius deus g nò amouitorarionc mca 
ctmifencordia Tua ame. Cioe.Bcnedecto fia dio elquale nó 
l->arfnTonò lamia oranone &: lafua mifcricordia dame»Ec 
fcó Auguftino dice fopra efla parola. Da chi nò firimuoue 
loranone\nò finmùSuc lamifericordia di dicuma più tofto 
glieneuienc bcatitudinc:fi come dice Hicrcmia ^Dpheta.Bc 
nedictus uir q confidit i dnó &i erir dniis fiducia eius:et cric 
taq lignù qd tràfplàratù e fup aquas: qd ab humorc mit 
tit radices fuas:et non timebit cu eiit xflustet crit fohù cius 
liiridc / de i tprc ficcitatis non erit ficcus / nec aliquado dcfi 
Dit facete fructù.Cio uuol dire:Bencdccto Ihuomo elquale 
ficófida i diotpoche farà eliignorc lafua fidanza: et farà co 
mcellegno tranfpiantato fopra leacque:elqualc dal humo 
re di epfa acqua mette Icfuc radice : quefto tale non ten tcra 
gdo uetraclcaldo / et lafua foglia fata uirificàte. Et nel tem 
po della ficcita nò farà feccho; et giamai nò trachera di fare 
fructo.Hor queflo conofcere dioe/laglona dcllbuomo:co 
tne dice Hieremia ^phcta. Nó glonetur fapiés i omni fapic 
tia fua ; et nò glonetur diues i diuitus fuis &i foi tis i foititu 
dine fuatfed i hoc glorietur:qui glonatur fcirc èc noflc me: 
qa ego fum deus facies iudiciu ÒC luftitia in terra.Cioc i El 
fauio nò figlorii nella fapiétia fua:et ilriccho nelle ricih( zzc 
et ilforte nó figlorii nelle fue fortezzc:ma ì quc(ìo figloni i 
di faperc & di conofcere me . l'perochc io fono dio che fo lu 
dicio & iuftitia nella ten^a.O quara glona^gro inextimabi 
le gaudio e/nel cuore che cotiofc^ fe ÒC Dio:ipochc lamorc 
^cede dal orare. O quata allegrezza fente chi ccrcha dio:fi 
come dice elpfalmo. Laetctur corda quxrennù dnLÌm.Cioc 
goderano licuori di qlli che ccrchano dio: et fétira allegrcz 
za fépre chi iocerchera/quanta ncfétira chi lotrouen^a & iia 
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bitera co lui. Et po qui(ìi dua modi di orare gintna^ uégo 
no meno et fpctialméte elprimo di conofcerc Utaa uilita : 
& poi dio. Et cofi difcorrédo:A come dice ncIpfalmo,Btùs 
uir cuius é auxiliiì a te / et in fua afcéfionc pofitus l uallc U 
cbrymarù in loco qua pofui.Qoc \ Beato Ihuonio elquale 
ha adiuto da te \ fi^ nclli fuoi falimcnri e / porto nella ualle 
delle lachryme / cioè in bumilira. Aduoqj fe tu uuoi falire 
nel mòte a conofcere lainextimabile bora di dio \ difcèdi m 
prima nella ualle di conofcerc lanima et lamifcria fua: et q'I 
Io che rimane a dio/oó rimaga a re a^uare fe uuoi ben fare 
ITDichiaratione come fempre iidebbc orare Arnza in 
^ [termifTionc. Capitolo. XI III. 

OBbiamo orare per laparola di Xpo : che dice, 
Oportet féper orare* er no deficere. Cioè / eficon 
uienc fépre orare/et no uenir meno. Dice fcó Go 
badoro fopra qucfte parole che Oportet uuoi di 
re Eficóuiene di necciTita:et quella coia laqu.ilc e neccnaria 
no fipuo fare fe'za elTa.Per laqual cofa ben fej^uita che lacó 
rinua oratione e/di neceflìta.Et diquefto facto piglia exem 
pio dal corpo. Elcorpo noftro fépre uuole magiare:er qdo 
no magia! muore. Nò fintéde po che fépre co labocca man 

§uma fepre uiue di magiare:béche labocca nò magi fépre* 
t con lanima uiue delloratione:laquaIe uuole effSe fépre: 
et più 1 affecto damore di cuore che i opatione corporale . 
Verbi gratia. Tu hai ueduto huommi fi occupati da loro 
guadagni che magiando & beuédoiandado^fedédo/& in 
CIO che fanoilaio loro fepre e/occupato nelleloro mercatatic 
et etiadio dormedo pare loro eiTere a dlli facti. Ancora hai 
ueduto huomini amare tato una pfona/ che p tropo amo 
re nefono infermati / et fepre altro nò poflono péfare:et co 
gran d.lecn fimettono a pericoli della morte p uen ire i amo 
re diquclla pcrfona che tato amano. Hor qto f.debbe più 
occupare lanima nel amore di Dio: poche lanima ha féprc 
inazi al^uo cuore lefu xpo:et co fatKa d.fcéde 2 cofe cor 
pora . &C neceiTarie. Chortui ben può dire col pS^^ 
Queadmodu ceruus def.deratad fótes aqua^ù iioMdt 
ratammameaadtedcuu,uu.Cioe;fKorccemo^ 
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lafontc delle acqac chiare; chofi dcfidcra lanima mia a te 
dio fóce ujuo. Qucfto c/Ioftato dclli pcrfcctì; dirotti dunal 
tro\ et quello eiloftato dcIIi mezani , Sono alquanti huo 
mini liquali fépre orano p queflo modo:cioe co ordine di 
uita:liquali hano quefto i cuorei prima morire che peccare 
mortai men te: & tutta taloro uita hano ordinata alferuigio 
di dio &: del^ximo.Queftì tali magiano p uiuere:clqualc 
aiuerehano deputato tutto albene : et lauorano p hauere 
di che uiuere:et no per auaritia di ferbareima folo pia necef 
fita corporale. Quelli orano fépretma no come liprìmi.Ec 
quedi dua ftati fcpre orano :auégha che più altamcte luno 
chclaltro.Etcomeilcorpo uioedcl fuo mangiare\cofi lani 
ma uiue della oratione : fi come dice X^o nello euangelio* 
No 1 folo pane uiuit ho :fed ex orni uerbo qd^jcedit ex ore 
dci.Cioe\ No di folo pane uiuc lhuomo:ma dogni parola 
che j}cede della bocca di dio. Per quello può ogni huomo 
conofcere fe e/uiuo i o morto : et ilmodo di uedcdo ciquc 
fto.Ogni huomo ha due parte.cìoc anima etcorpo.Elcor 
po come e/dccto ' uiue del fuo magiare & dilecto corporale 
et lanima uiue della parola di Dio \ cioè della oratione. Tu 
uedi bene che ilcorpo muore quado p alcuna infermità nó 
prende elcibo fao:cofi lanima ^do p alcuna infermità non 
prede elcibo fuo \ cioè/ loratióe: per certo ei fegno di morte, 
Quado nó fiuede uolétieri ftarei oratione: allhora fipuo 
giudicare moitale fe lauede che ella ha ilmodo di ftare i ora 
none laqle cifua uita» Adù(^ diciamo có tutto elcuore.Be 
ncdica dnùm i oi tpre fcper laus eius i ore meo.Cioc/Benc 
diro lìhgnore i ogni tépo / fépre lalaude fua nella mia boc 
cha. Ancora diciamo có ql medefimo ^pheta. Lauda afa 
mea doum laudabo deu meu i uita mca:pfalla deo meo a 
diu fuero.Et aucgha che fépre dobbiamo orare p alcuni di 
quelli modi fopradccti: nondimeno certe fmgulare orario 
ni ficóuicnc fare / lequali orationi fono molto accepte a lau 
dare Dio. Et qucflo uolle moftrarc elpropheta nel pfalmo 
che dice della prima hora checomindano hfolliciti a lauda 
te dioidice elpfalmo. Media nocte furgeba ad confitédu ti 
bi«Ooei Nel tnczo della nocte io mileuauo a laudarti dio. 
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Ancora daua larcgola allipia pigri quado di'caia Jn matti 
rinjs dnc mcdirabor i te, Cioè l O fignorc nelli matucmi pc 
fero di re. Ancora rcgolaua lipjgnfTimi diccndo.Mane oro 
mca pucnicc tc.Cioe\rigoorelamactina lamia oratióc tiper 
uerra.Et certo bene c / pigriflimo dogni bota colui clqle al 
meno lamattma no lauda dio\et maximamcte nelle chiefc: 
fi come dice elpfalmoJn ecdefiis benedica te dné.Cioe/o ft 
gnore io ribenediro nelle chiefe. Ancora dice elpfalmifta p 
leucrc à. continue orationi. A folis ortu wic^ ad occafu lau 
dabile nome dm'.Cioeidal leuatc ifino alponéte einomedi 
dio e/da efier laudato. Qucftì tali tutto eliepo della uitalo 
tp rapprefetano per tépo loranonc.A quello cofi f4Cto uò 
tramonta elfole i et nò pafl'a Ihora della orauone ne lUcpo 
lojp. Seguita bora di dire del luogo della oranone . 
tTDichiaratione come i ogni luogo fipuo orare Cap.xy» 

' 1 Ecódo laparola di xpo quado parla alla Samari 

tana / dille cbe liueri oratori no adorerano nella 
mente ne neltépio:ma adorerano cipadre \ ipiri 
to ÒC \ ueritade.Per lequali parole fida ad intedc 
re che ogni luogo e/difpofto a I taic ìoratione.Et ladoue 
Ihuomo e / qui e/loratorio » li come dice fcó Bernardo. Te 
più eni fanelli més pura & aitare optimiì <:or:utere ergo re 
ipfo uelutdei tc"plo.Vbicun<^fucrisUntratem€ipfu ora.Si 
lòge fucns ab oratoriomoli locù quircretquonià tuipfc lo 
cus^estfi fucns i Icctowiut l'alio locoioraaet ubi éteplumifie 
qucter oradu eft : et flcxo corporc més engéda e ad dnunu 
Cioè I lapura et moda mete ciilte'pio facto:et ilcuoic fuo ci 
laltaic optimo. Vfa adiìcp te mcdcfimo fi come té pio di dio 
et douunqj tu farai / intra temedcfimo ora.Sc tu lei tòtano 
dal oratorio l no adomadare luogo:pochc tu medcfimo lei 
clluogo. Et fe tu farai nel Iccto o ucro i altro luogo tu 
qui ora:ipoche qui apparcchierai eitcpio a dio. e! do fpcf 
io e,da orare i et itado iginoccboni eleuarc laméte a dio. 
Per qfte parole f.d.moltra che Ihuomo e ; iltcpio et lattare 
ti . facnfico accepto a dio. Lhuomo e,f. pfecta oba che no 
glibifogna altro che fcmedcfimo afeltellb. In qSeftaona 
del orare dico motto più che dogni alerà chofa JDi quella 
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opera del orare ogni chofa che aggi'ugnera a rcmcdcfimo/ 
no e / tanto che loadiuti orare:ma più todo da diTaiuto ÒC 
ìmpcdimcto a femcdcfimo,Et qucfto dico p alquàti : liqli 
IP ingino acdédo megliorarc ; fino molte cellette dipinctc 
ctacchonce 6c molto uezzofe / et dicono che uogliono fa 
re che fidilectmo di ftarc in cella.Et quelli chofi mcti fono 
cattiui difuori & cattiui détro.Sono alcuni liquali fifàno fi 
belle tauoluzze dipinte ÒC altre frafche che rimettono in ca 
|)o;Colloro orano féza loro; perohc queftc cofi factc cote 
hano più uirtu di coloro da femedefime che da lot o :et più 
acutamente loritraghono da femedefimo che non uclmec 
tono:et cofi rimangono ingànati fuori di fe i et fono tracti 
da tali dilectuzzuct lacella nó e ifacta alloro cielo:ma e; fa 
età un tralhillo et un gioco da fanciulli, A quefti cofi facti 
più farebbe utile di ftare i oratióe i luoghi fconci et difufaci 
«nfino a tanto che imparaffino. 
fiTDichiarationc come niuno può feruare licomadaméti 
di Dio fc non per mczo della orationc:ct ogni rano 
naie creatura e / tenuta orare CapTA V I . 
[, Vcfta oranone ogni perfona e/ tenuta di fatelo 
di feruarc/o alcuni che ihanno ^mefTa !Rifpuo 
feRmouamini etdiffe.Queflo e/comadamcio 
generale a ogni perfona di qaalunc^ ftato / o códitione fi 
fiatet dirotti più / che glie ilpiu fotone comandamento clic 
fia p quefta cagione che io tidiro.Tu debbi fapere che niu 
no potrà obfcruare licomandaméti di Dio / fe nó acqfta la 
forza di potergli obferuare p lauirtu dclloiatione.Et come 
lanimapde lorare / rimane come lanauc laqlc e / nel mezo 
del mare et ha pduto iltimonc di lauela &: lircmi et ha gran 
de tépeflade di ucnti et di marc:Cofi c/lania féza loranonc» 
Et che ogni perfona fia tenuta di orare i ficonofce pia paro 
la di x^o che diffe alli fuoi difccpoli»Q^d uobis dico oibus 
dico:uigilate de orate.Cioe i quello chio dico a uoi / a tutti 
dico uigilatc &C orate. Per laqlc parola chiaramctc ucdi che 
ogni perfona ne tenutatchi in un modo ficchi in unaltro 
6c chi più 6C chi mcno.Quefto orare e/ un tnburo che dio 
ìlchicde allanima mctrc clic e i i qfla uita»Et acciochc fcpre 
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firicordi dellaltra uira / Iha facta ccfuarìa & tribaturirM no 
balta come fano moIri;Iiquah dicono pregare Dio P me 
cr bene dicono: ma nódimeno dinazi alnofrro Re cóuiem 
che ogniuno firaprefcci pcrfonalmétc / et no ùpuo mettere 
cambio.Có ciafcuno uuole fingala^c nonna) et uedcrlo p 
Ja faccia p lauiVtu dellorarione che loraprefcta. Sono molti 
che credono che bafli di far pgare dio p loro / et a tale firac 
comadano/ dicédo pnega dio per me:pochc colui alqlc ti 
decro nó louidde mai * et no locooofcc ne ha fua amicina 
ne familiarità. Et tale dice di pgare p altn l che farebbe bifo 
gno che fufle pgato dio p lui. Adilgi niuno fifidi diqTto fa 
cto daltri:ma ogni huomo p fe i tutti ioficme gridiamo 
col^jpheta dicédo. Prxoccupemus faac eius ì cófclìioncict 
et 1 pialmis lubilemus ci:et ^cidamus ate dai plorcmus co 
ra dnò g fccit nos.Cioe / Preoccupiamo lafua faccia l'còfcf 
fione oiubilado allui co pfalmi di caria 4>ftrari dmazi adio 
piagedo dmazi aliai che ciba facti.Per quefte parole cono 
fci et uedi che ogni huomo fidebbe raprcfétare dinàzi a dio 
p lauirtu della orationc.Etfccódo che dice (co Auguftino 
Niuno peruiene alU fua falutc fc nó per uirtu dclloSt/one. 
fct ancora dice, NuIIu credimus ad falutè fua nifi domino 
operante pcruenire.NulIus nifi per oranonem poteft auxi 
hopromcreri. Cioè; niuno crediamo che uencha aftato 
di fallite fc dio nòlo adiuta : et niuno iuitato alB falute fua 
può fare mente fe dio cooperate nó uiponc lamano.Et ma 
no può meritare adkito et grana da dio fe prima nó rtara i 
oranoe Per leqh tutte parole ficonofce che ogni perfona^l 
tenuta di dare quella offerta / adomadado ddlo intnnf.có 
dellanima fua.Ec eh. uuole uedere lui nellaltra u,ta\conuic 
ne che iouegha pnma i qucfta p uirtu della oratione. Et di 
con ancora più che huen oratou non fono ma. contéti ma 
fepreanfiano & fofpirano mf.no a tato che dio Zei e? 
fepre fono alla fcoperta dina'zi aqliocchi fuo?ro > * 
dcfideno &amore loueghono cóSc b d^^^^ 
placionetet nófi offenfc^no ne poi W ft^Sn 
tra loro dio:ma fépre Ihano nel lor^c^' e'^^^^^ 
cono col^^phcta. PrScuideba dnùm i cófpec^^^^^^^ r 
^uoniàadextnsémihinccómoueatrcS 
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ncdcua ilfignore fepre nd mfo cófpcctot ipòchc lui (la a!!a 
mia dcxrra accioche io no fra i eterno cómolTo, Et ancora # 
Oculi mei fép ad dnum:quonia ipe euellet d laqueo pedcs 
meos*Cioe i gliocchi miei fono fépre alfignore / ipochc lui 
trarrà del laccio limiei piedù Et ancora dice. Videbunt oculi 
meli eloquiu tuù dicétes / gdo cófolabcris me? Cioc\gIioc 
chi mitt uedrano nella tua parola / dicédo gdo micófolerai 
cui Et po tutti ch/amamo coI|3pheta dicédoXlamaui i ro 
to corde meo / exaudi me dné.Cioc^ lo chiamai con rutto 
clmio cuore /etexaudiftimi fignore^ Et itenuOmés getes 
quafciiq* feciftì ueniéc & adorabùt cora te dné.Cioe \ Tuc 
te legete lequali tu hai facte / uerrano 6c adorerano dinazi 
a te. Per quefte & molte altre parole fiuede che ogni pcrfo 
na che aipecta lapreparata falute ; lui ^^prio dcbbc dirizza 
re lafua orarione a Dio / et giamai non ftancharfu 
ti Dichiaratióediqllo che adopa loratióeallaia Cap^xvii 
Eguita di diredella fexta chofaicioe quello che 
adopera loratione nellanima: dellaqualchofa 
ao che io ho decto difopra nellorro / nó uuolc 
altro dimoftrare che quello che fa loratione nel 
lanima*Nienrcdimeno pche menhai domandato / ancora 
tidiro alcuna cofa* T u debbi /Vipere che loratione non ci al 
tro che ^priamente temane di dio: leqle mane difcdono &C 
mettete i qlla anima / laquale elegge p fua fpofaret co luna 
mano lapurga dallacolpa:et co lalcra tadorna dellegratie et 
delle uirtu*^ qfto dice laia di femedefima nella canea di Sa 
lamone.Leua eius fub capite meo;et dextera illius aplexabi 
tur me^Cioe\ lafua mano fimftra e / fotto elmio capoiet la 
fua mano dextra mabraccera. Quefte mane di Dio dextra 
et finirtra nó e/ altro che^pnaméte loratióe:cioe lafiniftia 
che lui rimette (otto elcapo &: rilieuati p cómtione dc dolo 
re;et ladextra tabraccia p contcmplatione 5c eleuanonedì 
cuore i lui^Er qfte fono lemane di dio che abracciano laia: 
etdiqfto pgauael^phetacjdodiceua adio.Emittemanu 
tua de alto enpc me ^et libera me de aqs rnultis et de manu 
filiorù alienorù.Cioe / mada dallalto lamao tua & difédi &C 
libera me delle molte acque et della mano de figluoli rtrani 
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Quelle mani fedone ilprimo huomojct coli c<5ui«nc che 
fdcciono tutti coloro che debbono andare albcato regno 
pelquale fu creato Ibuomo. Quelle mani di dio uioc lora 
tionc preparano 6( adomano fi lai'a / che epfo dio uiuicnc 
ad habitare détro:p laqual cofa ben puoi dire quella paro 
la»Et q creauit me reqeuit i tabernaculo meo. Cioè \choIui 
ilqualc creo meifiripofo nclmio tabernacolo. In niuno uie 
ne ad habirare dio:fe ipnma no uimcttc lefuc mani cioc/Ia 
oianóe a preparare illuogo douedfbbehabitare:ma epfo 
có [due mani pnma iluuolc ornare: & poi uiuiene ad babi 
tatetù come difle di fe medelimo. Ego fto ad hoftiù ÒC pul 
fo.fiqs apcrueiit mibi/intrabo ad eiì/et cenabo cu ilio. Ciò 
e ;dice dio.lo Ilo alla porta de piccbio:fe alchuno mapnra 
cnnerro & cenerò có "lui. Quelle fono Icmane per lequali 
liangeli ciportano/ accioche lipiedi noUri non fieno offefi 
dalle pietrc:fi come fidice nel pfalmo. Angelis fuis manda 
vn de te ut cuftodiat te i oibuf uiis tuif.Cioe/alli fuoi agcii 
dio comando .accioche guardino te i tutte letue ule. Et nel 
le mani ciporrano: quado lenoftrc oratione reprefe'tano a 
dio.Per Icquale oratione cidifendono da peccan: accioche 
no offediamo inolìn piedi ciocilinoUri affecti et defiderii; 
Iiquali ciportano. Anche tidico cheqlla oratione e\ quel 
la macjrc hononficata: dellaqle dice lafcriptura. Ego quali 
matcr hononficata: Cioè \ Io quafi madre hononficara.Ec 
nota che lachiama madre a dimollrare che lei ha figluoli: 
&C da quelli luoi figluoli e\bononficata:cioeida tutte lenir 
'rllf^' "f^?'"^, V ? ''c''?° "^^'^'f ° ^°"ore fi chome a 

° u i""" "^'^f' ^''i' ^'P«° ^' t« «aparo 
a che o ho decto dellorto.Et ucnerut mihi oi'a bona pan- 
ter cu. lla;Cioe\ Et uenono a me tutti Iibeni ifiemecódila 

Veni & olleda nbi omne bonum.Cioe, Vieni & moftrcr 
rotn ogni bene :cioe/memedcfimo.O uogl.amo noX* 
cbeogmbeneuienecolei: cioccò queftamad.^ oratfòr^; 

rcbbecitépo^pombilita.Bal(rdl^^^^^^^^ 
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.per lei èi co lei fon tutti leuirtu: & cflò Dio uìenc & babi 
tra nellanima* Deponi bene mente feiu leggi lafcnptura 
xJcpfo pricipio del módo^Coloio che fon piaciuna dio & 
che hàno facto gran cofe/ lutto ci ftato p uirtu dcllciano 
'iie:pon mete. Abel pche piacque taro a dio:fenon pia fua 
4pura orationeJpon méte Moyle: ilqualc ftaua iful monte 
epfo folo oraua: & lipopolo cóbatieua:& tato uinccua 
ilpopolo quato (gli oraua. Allhorapdcua/ quado cgliic 
Xtauadi orate: p datead intéderc che lauictoiiafolaltaua 
nella oranone: òc fenza oranone nò fipuo hauer uictoiia ♦ 
Ancora Yofliamo intcdcrep Moyfe fola laoranone:p tur 
IO laltro popolo che combatte fmrcdono poi tutte lealtic 
uirtu. ìlpopolo perdeua qdo Moyfe no oraua adimoftra 
re eoa e tutte leuirtutefézalaoratiouepdono&ionfcon 
fitte:& giamai nò hano uictorìa^Quàdo oraua/ tutti uin 
ceuano amoftrare che no p loro forza haueuano uictona 
ma per uirtu delloratione* Quado cóbattcùano dC egli al 
Ihora oraua: & epfi i quello pùto haueuano uictona: p di 
moftrare che tutte leuirtu fenza laoranone & fenza laltrc 
tutte uirtu nó fino uictona delli nimici.Ma luno & laltro 
ifieme cioè \ lorare con lealtre uirtute uincono. Vedi acora 
ilfucceflbre di Moyfe cioe/Iofue p uirtu dellotatione uolé 
dolo itutto uccidere lifuoi inimici: &C uenendogli meno il 
giorno allhora oro\&: per uirtu della oranone lifermo ilfo 
ie:& diuéro un di elógato p dua. Perche moltipllchiamo 
adùche tate parole? Alla oranone humile &C diuota niuna 
cofa e/negata: come dice xpo* Amc dico uobis ^c^d ora 
res petienns credite/quia accipietis òc fiet uobis. Et iterum^ 
Quicgd petierins patré (noie meo/fiet uobisXioeiIn neri 
ita uidico che croche oiado adimanderete fiate certi che ricc 
uerete er faraui dato. Et acora dice. Ciò che chiederete alpa 
die nelmio nome/uifara facto* Vergognifi dùq^ laia pigra 
daporche ucde che più uuol dare che noi riceueie.Hor rac 
cogliamo lemolte parole et cófidera che p moftrai ti loratio 
ne / tenho parlato i tre modiraccioche tu pfectamére itcda 
allei et dichi allei.5up faluté et oem pulchntudiné dilexi te 
£t iterUtDefiderabilia fup auru et lapide pretiofiì multù et 
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duldora fup mei et fauu et (eraas taus dilexit et cuO:o<H 
uitea.In diligcdo ^cultodicdo te rembutio muIta.Cioe 
fopra lafalutc di ogni bellezza tho amato. Ancbora cida 
dcfideraiie fopra loro de fopra lapierra prcnofa: dc fopra d 
mele dolce e/eltuofcrmonc. Et guarda qllo \ poche i amar 
lo et! guardarlo molta rembunone.Àdù(^ ilprimo ma 
do che io riparlai dellorarione fu del monte del tcforo.nel 
^ualetidieadintcderelimodi àlcuanetade dclloratione: 
& come e ' occulta aghhuomini/&: palefc a dio: &: come A* 
conofcc iauirtu della oratione pia uita che (eguita doppo 
laoranone:a'o uuol dire:fc tu barai guadagnato della ora 
rione nelle tribulationi paticria.fi^ nelli fchcrni & uituperii 
allegrezza \ nella cxaltatione humilita :nelle |)fperita paura 
ÒC fofpccto et nò mai ficurta:nellabódacia copiofa téperan 
tia:& cofi di tutte laiwe cofe.Nelfecondo modo & ftato a 
moftrai lorto nelquale cognofci lidilecri della oranone: 6C 
come fi fentc /penta i te p quefli dilecti delloratione ogni 
cocupifcetia módana àc carnale;à: che tidilecti tato dhabi 
tare nellorto dclloratione: che ogni altro luogo tifia in re 
dio &C penofo:a«: ie tifenti habirare nel modo ipngionato: 
ujui I patiena.Et ancora fc quelli dcfiderii timolertano taa 
toì che tu debbi dire col ^pheta. Cócupifcit ÒC deficit aia 
mea 1 atna dommucor meu àc caro mea exultauenir i deu 
uiuu.Cioe/Ilcuore mio S>c lacarnc mia firallegrano i dio ut 
uo.Lapaflera trouen-a cafa: & latortora nidc^ ouc npóghi 
no lipulli fuoi:&: io qual cafa qual nido trouerro J 
ria tua domine uirtutiì rcx meus ÒC deus meus/beati q ha 
b.tati domo tua:in fecula feculorii laudabiìt te. Cioè, Nel 
1 tuoi altari o fignore mio & dio mio:beari coloro che ha 
bitano nella tua cafa poche nel fecolo dell, fc^o^^^^^^^^ 
no. Peroche meglio e. ilare un g.omo nella tua chafa uhe 
mille altroue.Et più rollo micleggerei delTerrchacnLrn in 
^uaa^uì laplamacorte:chchaSLalr^^^^^^^^^^ 
di hab.rat.or,.. Quado tu r.fèn quclb tali def.der .?al C 

.ualetu ^^..M^^:^^^^;^ 
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^cofc delloratione. Laprima ch« tu debbi adorare folo dio, 
Lafccóda pche fidebbe adorare. Laterza eoe fidebe adora 
re.Laqrtaouc fadora.Laqnra chi debbe orare. Lafed-a che 
adopa lottile. Se cófidercrai bene tutte qfte cofe farai buo 
naòraP'i tìirVdito chio hcbbi qfte cofe: minginocchiaì 
^apiedi di ^a mia guida & diflì* Veramétc a te ficófa qfto 
nome Rinouaminui'poche poi che ho udito qfte cofetut 
ro fono n'nouaro:gto più fe io faro ql che hai decto.Non 
dimeno tipriego cheacora mirifpóda. Io fono flato fépre 
uagho delioratióe: et uolétieri neodo ragionare:et co alle 
'grcza nelcgho?nódimeno gdo io uoglio orare/ miféto ta 
vii cótrariiuhe p niuna cagione uipoflb pfeueraretet p que 
Ho np pò^o peruenire acjllc uìrtu che per epfa facqftano, 
. Vonei the mictccfli: fc io pur mifforzafli et per fofza ui 
'ftefli:qto tépo penerei auJcere qfti c6rrarii:etcacaarli per li 
facto modo da roeichepiu non l'pediflino lorarc . Rifpofi 
ani et diffe Diqfto che tu midimadi nnfpódero p una ligu 
iradeluecchio teftamctoTu fai bene delpopolo didio che 
?«ra I egypto fotto latyrania crudele diFaraóe uolédo dio li 
berarlo dalle fue mani \ uimado Moyfe et Aaró/et qte cofc 
feciono dinazi a Faraóeche glilafdafle parrire dalla fua mi 
ferabilc ffruitu\ei no uolcua. Quefta figura o uer qfta hi 
ftoria io telaraccogliero i poche parole/ folamcte expoaé 
dola aldefiderio ddla domada tua.Tu leggi nella hiftona 
lamiferabile feruitu del popolo/et come dio eluolfe liberare 
dalla rcfiftctia di Pharaonc/et lemolte cofe che Moyfe fece 
«t come alla fine parrédofi/ et paffàdo ilmarei nelquale ma 
reaftoghorono tutti glifuoi mimia: et dapoi che furono 
paflan ftettono.xKani nel diferto pafciuti di mana\ et fem 
pre pur mormorado/et dio linfcgnaua et promctteua loro 
dimenargli! terra abódeuolc dogni beneetmaximaméte. 
di lacte et di meleict eó tutto quefto cónnuaméie filaméra 
uano di Dio; et pcnriuanfi che erano ufciri di egypto» Al 
la fine di moiri che dcjueuano entrare nella terra dipromcf 
fÌone\n<5 ucntrorono fcnó dua. Queftac\in breue parole 
/ahiftoria.Horamai ridiro laf'gura per dichiararti dello fta 
ta delcji le tu mhai domadato: et che pfecnóe debbe hauere 




Unimà che ciuùolc acnirc : ÒC fcguitero qucfto medefimo 
ordine che tu uedi i quefla hrftona.Ogni huorno clquale 
ila l'q'fta mifcra uita legato et foggiogato da femedefimo e/ 
fottopodo alli uitiì come Pharaonc ribello dudio & mimi 
cbo di femcdefimo. Altri tractano (e medeùni§b.he^àe\xmn 
te chea femcdcfimiimpognano con opere grap '■Si impor 
tabili:et pigliano a fare fi gran còfe che (pelle uolte uiucgo 
no meno et muoionui ifforzati da uitii come Pharaonc, 
Et chi perla fuperbia p efTere fignori rimettono alta morte. 
Altri dalla acrantia rtimolati fimettono a mortali pencoli in 
terra àc in mare i la doue fpefle uolte rfmagbono.Et p que 
fio modo chi da uno uioo ÓC chi da unaltrp tyràneggiato 
dal crudele Pharaonc y cioè da loro medcfimuMa ilpietofo 
Dio uedédogU cofi maltractare gliuuole liberar^ / et mada 
alloro diuerfi fegni &~rairacoii et flagelli có ciamni dhauere 
et di perfone.Allhora epfi ucdcdofi tatoafllicn» promette 
no di liberare femedcfimi : et poi pafl'ata q'ila bora di tnbu 
lattone \ nò fenericordano:ct chofi bor uogliono \hor non 
uogbotio I et lepenc pur crcfcono t et dio p mUencordia có 

t/tauamétc pur glipcrfeguita. Alquati fono che fimuoueno 
p ufcirc diquefta audelefignoria / Òi ucgono almare roflb 
et paflonlojelquale mare fignifica lapena ^sfóda della forte 
deliberatione:neUaquale delibcrationc affogho Pharaonc 
ctilpopolo fuo. Horpalìato cimare roffo / cioè ladelibera 
tione I tròaano eldeferto. Deferto tato uuol dire quatoco 
faabandoiiatadogni cofa domerticaVafpro ict obfcuro /et 
priuato dogni morbidezzarct in qucfto tale deferto cóuie 
ne chehabiti quarara anni. Per quaiàta anni fintcdc tutto 
cltempo della Ulta tua: ù chome Ibuomo e i in era perfccta 
qdo ha quarara ani»Cofi fintède che chi uuol uenirc i terra 
di^DmifTionc , doe a ftato pacifico et qeto i cóuiene ipnma 
hab.tare in obfcuntade di deferto inàzi che lui pciuèglv. a 
perfecta l.berrade d. fp.rito. Et quello non f.fain poco 
po / fegia Dio non uolertcfaie adaltrui fmahuIarcTar 
Iti quello deferto fcmpre f.pafcedi mana :pf la3 
na ftntende lafancta oratione. Et qùefta ral^ mT 
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to da Dio \ di non torre di quella fenon per ano giorno :5C 
feneroglieuano piuifiguaftaua & corrópeua. Laqual cofa 
per cerco optimamenre facchorda con laparola di Chnllo 
elquale dice nel pater nofter.Panem nollrum cotidianum 
da nobis hodje* Góeii Da a noi hoggi ilpane iwftro coti 
diano^Quelli prédeuano lamana p lino giorno; òc noi c]i 
Clamo da a noi hoggi: p dimoftra^echeqfto cibo fpìiitua 
le cótinuamcrc ogni giorno fidebbedomàdare* Et cornea 
coloro ficorrópeua lamana da uno giorno ifu: chofj a noi 
laia noftra ficorrópc ò: guafta dalla fpintuale manna delia 
oranone.Hor ^iieflo dico io p alquàn: hquali fircputano 
fufficienti / quado fon llan un tépo i oratione\& pare allo 
ro doppo potere contédere & itrametterfi alle cure & follici 
tudine del proximo &: nellanima &C nel corporlequali folle 
citudme fono molto buone: nondimeno non fiuuole la 
fciare laoranone laquale nutncha^Tu adùche che uuoi nu 
trichare alrrunfa che ogni giorno notnchi teumperoche la 
parola dice^Da nobis hodie-Cioe\ Da a noi hoggu Perle 
quale parole ihiaraméte fimoflra xhella nó fida lenó p un 
giorno: accioche ogni giorno cótinuaméte tu ladomàdi: 
poche alpopolo un giorno folo bafkaua & nó piu^ Etera 
Bo moln che mormorauano di quefto cofi fottile cibo\ 6^ 
diceuano^ Hor fufllmo noi i terra degypto/ la doue noi fe 
dauamo fopra lepignatte dcllacte ÒL della carne &: con mol 
oaglj & cipoUeà poponi &: altre uiuande groflfe. Quefto 
niedefimo parlado fpùalméte aduiene acatnui oraton:liqli 
fe fipafcono della fottile d( nobile mana della oratióe i fiflo 
macano:et uien loro i amore legroffe cofc del módo:et uol 
tandofi dnetofano ilfolcho torto \etnódiuétanoaptiaI 
regno di Dio^Cofi fano molti nella uia di dio \ che p ogni 
cofa aduerfa firicordano del fecolo* Et quefto aduiene pia 
repidira della deliberatione che hebbono quàdo uénono* 
Si come quelli quado paflbrono limare fépre dubitauano* 
Et quelli che per ogni cofa fipétono e/perlo debile pricipio 
Cloe' perla tepida deliberatione.Auolere préderecó allegre 
za lafprezza di quefto diferro; conuicti di neceflita prencfe 
re con amore quefta fuauiflfiraa mona della oratioDCtEc co 
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fi come quen-a maoa haucua i fc ogni faporc \ & àog^\ ai 
uada cheuolcuano fapeua alloro :cofi e\ueraméce laoracio 
ne I fccódo laparola dj lefu xpo che dice. Amen amen dico 
uobis/quicquid orantes penenns fiec uobis.Cioe/ln uerita 
uidico/chc Cloche uoiorado adomadererc/uifara conccdu 
to ÒL facto. Adunche p qucrto bene uzdi che loratione ci 
fapra dogni faporcchc tu uorraiS^ pienamente pafcc Uni 
ma fif ilcorpo ^ Tolaméte che tu lapigìi co amore ÒL feruore 
H non acholoro che defiderano ligrofTì cibi àL macenali. 
Adunche qucfta bcnedccta mana della oratione prendila 
ogni giorno:& nòne feruare:cioei nóprcfumerc di poter 
uiuere féza oratione. Et nó tipenfarc poterà reggere p Iota 
re che hai facto pio tépo pafl'ato. Guarda per dio che que 
Ila mana della orauone nó tifatii i àc nó tiuégha \ faftidio. 
Et l'poche achiunque ella ui'ene i faftidio \ di Aibito ella lie 
ua lafedc di dio & polla in qucftc cofe tcporale tornado in 
cgyptocioecó gli cffectuó^ cercado damid téporali/ liqua 
le già erano lafciati in cgypto la doue nó era fede. Et fi cho 
me coloro adororono ilbuc delloro: cofi iteruiene a chi la 
fcia ladolceza della dolce mana della lacta orarione adora 
no ilbue dcllorojcioc/ pduta lafcde di Dio confidauifi in 
oro ^ nel bue che fignifica lauanna:in fine clìiunche ado 
ro quel bue fu morto corporalmente.Et cofi quelli che fifì 
dano diquefte cofe cioe/dcl bue & delloro fono morti fpi 
ntualmecc nellanima> Se tu hai ben lecto quel libro doue 
CI quefta hiftona: tu uedi iprima ilpopolo di dio molto tn 
bulato in egvpto.Poi ucdi che ha'no pattato limare: &: in 
cpfo mare fono morti lifuoi inimici.Et pattato che hcbbo 
no ilmare\catauano qllo pfalmo che dice. Cariamo a dio 
glonofametc. Et qudte cofe tono feriptc nellibro ddlexo 
do a capitoh.xv.Catato die hebbono/pocho tépo ftetto 
no & hcbbono fetel& trouorono acque amare^fiTnnn U 
poteuano bere Et allhotailpopolo m'oTmo'SMoy 
fc: ài Moyfe chiamo Dio: bc Dio crlimr^o-^ i 1 

«raamaw fu d.uccata dolce. Hor quelle mcdo),m?.^f 
teruengono ali, fpuaU: Uqual. uog^ono X dXgyp 
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ro dclli uirii Se della crudele fignona di Pharaonc cioci di 
femcdefimi; & uogliono ueniicapfccra Iibcrtate delle prò 
prie paflioni:& uogliono poflederc terra di |>miflionc; la 
quale abonda di lacte 6C mele: &: deflere kioiti dallcgamc 
delprimo huomoialquale difle dio. Tu laborabis terram^ 
& fpinas &C tnbulos germinabic nbi. Cioè/ Tu lauorerai 
Iacerra:&; lei tigcrtnincra fpine et tributi. Adùche fi chomc 
tho dccto di lopra/a te c>bifogno l'prima di pafl'arc limare 
rolTo:elquale fignifica lefeructiflima deliberationc: laqua 
le DÓ uuolc eiTcr ucpida o dubiofa: ma rofla di feruorc di 
amore. Ncllaquale delibcratiooc fono affoghati lituoi ini 
mia che l'primantyraneggiauano. Allhora liberato \ da te 
medefimo carerai & dirai, Cariamo a dio gloriofamétc.Ec 
poco dopo quefto canto tu titroucrrai nel diferto ofcuro 
delle tctationu& qui barai fere & troucrrai lacque amare» 
Quefto ireruienc aili ucri cóbattitori & legittimi caualicri 
di xp)o:liquali entrati che fono nella battaglia del capo di 
dioifubuo dio fidilecra di uedere laloro prodeza. Allhora 
fcioglic adoflo alloro licani delle térationi et mordongli et 
ftracciangli / acciochediuctino foldaii uecchi prouan et ri 
pronan da molti colpi.Quefto uolle dimoftiarc Salama 
ne quado difTe. Fili accedés ad feruitutc dei fta i luflina ce 
timore:ct ppara aiam tuaadtctationc:cioe» Piginolo qua 
do fu uai alftfruiiio didio fta i iuftitia et timore:et apparec 
chia lanima tua alle tctationc. Et in queftc acque amare le 
quale no fipoflbno bere mettici illegno et diuéteràno dol 
cc.Oo uuol dire. Nelle tue pene et amaritudine metrici la 
memoria dellegno della paÒione di x^o tuo fignorc:et al 
Ihora fcza fallo diuéterano più dolce che mele : Se tu dun 
che prederai qfto nmedio falunfcrocioc/déllamemoria del 
ia paflìóc di x^o\rofto farai fuora delle pene che tu di che 
férigdo uuoi iìart ì oratióc.Et ho fanffacto chiaramcrcal 
la tua dimàda: nódimeno feguitiao p ordine lafigura che 
habbiamo prefa adiren'poche l'qfta figura fola fiucdc tue 
ro loftato delloranonc etdeluero feruo di dio dal pucipio 
come chiamato da dio et qfi fforzato p molte rnbulano 
ni/come tho decto difopra» Ancora cótiene ilmezo cioè/ le 
cole che auégono neltèpo l'nazi che uéga aftaco di pace ec 
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«he habbia uinto tutti lifuoi uitiì f et pofTegha terra di prò 
meflionc / apcrtamccc gliucdrai in qfìa figura i brieue paro 
Ic;impcrochc labiftona e t lunga:ma io ncogUero i poche 
parole (ohméte quello che toccba alla parte dellorationc» 
CAdùche feguitado lahjflrona del popolo di iTrael dapoi 
chchebbono beuto Icacquc lequale diuentorono dolcc:fc 
guita che andorono in paefc che cpfi cbiamauan Helimict 
lui trouorono dodici fóti dacqua dc fettara palmeA i quel 
lo luogo ucne loro lamanna da cielo chome io tho decto. 
Ailbora furono abondàtemente fatiati: dc no furono frau 
dati dalloro defìderio^Etsindàdo più pérlo difertovancora 
hebbono fetc: òc Moyfcalcomadaméco di Dio pcrcofle la 
pietrai & hebbono dellacqua i grade abondanria. Hor m 
quella terra quarata anni riceucttono lalegge & licomàda 
mcti dal fignorc idio:nelliquali apertamente ficontiene ao 
che interuieneallai'a perla orationc.Cóbatterono adiicjjt,ct 
fconfifl'ono gliloro inimici mediante Moyfc che lìraua nel 
montead orare/fi come tho decto di lopra.Chofi fpintual 
mete parlando p fimigbatc modo l'tcruiene allaia di colui 
che ora comeiterueniua a q"fto popolo. Alcuna uolta lai'a 
ha fete di Dioi& lei troua acque molto amare; Hor dimmi 
quale e/piu amara cofa che quella che Icfu Xpo tipone in 
nanzi nelpndpio della entrata della fua oia^quado dice.Si 
iJisperfectusclTe/uade&:ucdcoiaqux habcs^& dapaupi 
bus \et ucni òi fcquere me.Cioe. Se tu uuoi cflere pcrfectoi 
ua &C uedi ogni cofa che haii fi^ dallo alli pouei i,& uieni Si 
feguira me. Ancora dice i uno altro luogo. Chi non rinua 
tia tutto quel che poiTiedemon potrà elìer mio difcepolo. 
Ancora d.ce.Ch.unche uuol uen.re dopo memicghi feme 
de imoiet toglia^Uua ctoce et feguiti me.O come e/amara 
cofa aparecchiare laltra gota ach. rida nelluna. Et anchora 
adare ilmatelloachi ticoglielaton.cba. O quanto e, amara 
cofa ad amare et preghare per glmimici:et fare bene ad» t, 
pcrfeguita/et con turco ilcuore^olere bene ach, tSc ma 
leiet rederead ogni perfona bene per male.Per ce "o durae^ 
quella parola.^ueile fono amaniT.mcchofe O auto H 
«enrcrauno foprane et dolcu Se tu tiricotdcrai'S qu S^k 
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gno delfa Aia pafTtone ; per certo tu trouerraì in qaeilo lé 
gno molte più amare cofe che letue portate per te / & non 
per lui. Et impero fé tu metterai queflo amaro coiruo ama 
ro lallhora luno amaro cbaccera laltro. Ancora ridico pia 
che ogni amaro diuétera dolce : et ogni grade pefo tiparra 
leggieri, O qto e / fuaue e/giogo fuoi et ilpefo fuo come e/ 
legieri alle mente ben difpode . Glialtri pefi che riportano 
Ihuomo porta elpefo:ma ilpefodi lefu e;ruttoelc6trario: 
peroihe lui porta te / &: tu uai difopra alpefo. Di'mi quale 
c / qucfto fuo pefo ì E i lamore.Et chi e / quello che porti 
cofi gran pefo come fa lamorej Habbi per cero che quello 
amore ogni cofa amara farà parere dolce & fuaue. Quefira 
e / hpìu riccha chofa che firroui nel deferto / cioè amantudt 
re De guarda elparlare di lefu che dice ài fa quefl'a propo 
Aa / aoe. Qui uult uenire poli me" abneget femetipfum, 
Cloe / colui elqualc uuole uenire dopo me neghi femedefi 
mo.Et che altro uuol dire in quefte parole:fe no chi uuole 
me I perda leJPero fappi che fe tu perderai tei tu barai te 8i 
lui: et fe non perderai te ; non barai poi ne te ne lui « Vedi 
aduncj; come e / pofto eldolce manzi allo amaro / dicendo 
fe uuoi quefto dolce / beui qucfto amaro i aoe di perdere 
te.O che dolce cambio e / quello. O fuaue ÓC inaudita có 
muratione. G buon perdere che tanto guadagna. Quella 
cofa laquale ficóuiene perdere & lafciare p certo nó e ) altro 
fe non larme tue di te medefimo:lequali fichiamano larme 
della morte.Se adunqji uuoi lauira / getta larme có lequali 
tu tidifedi da epfa uita. Vita et morte nó può fkarc infieme. 
Certa adunq; lamortekioe elproprio corropto : etallhora 
barai lefu elquale e \ uita delli uiuenti &C fperanza di quelli 
che muoiono:et t\ falute di tutti quelli liqli fperano in lui, 
Ancbora troua colui che ora & ua per quefto deferto fon 
rane dacque dolce da fe medefimo:lequali fono Udilccti fpi 
rituali & liconofciméfi di Dio cheabeuerano lanimatfi co 
nie dice lafancta fcriptura. Aqua fapientiar potabit illum, 
Cioe'con acqua di fapientia abcuerera quello. Et trouano 
palme : kquali dimoftrano lauictoria òc lafapientia dellani 
nì3:(i clionie dice lafancta fcrtpturà* Et palmx in manibus 

G i 
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foram. Cloe t Haacuano palme nelle mane loro'ni fcgno 
diuictoria» Et dice labyftoria che cpfi hebbonofamc i « 
momiororono contro a Moyfe / et Dio mando alloro U 
manna da cielo, Per laqual fame fidimoftra lanima del ora 
toretallaquale interuienc fi chomc allaquilatlaquale filieua 
in aere di ferma gliocchi fuoi nel fole / et poi difcende in ter 
ra a pafcerfi di carogna. Qucfto interuicne allanima di co 
lui che oranpochc orando /ilieua fu con lamétc a contépla 
re Dio / et i lui mette tutti lifuoi fétiméti :ct poi cóuienc di 
neceditade che lui torni alle mifere cure corporali qua giù. 
Qucfto tale può dire col jjpheta. Vt iumentù factus fum 
apud te :et ego fép tecu.Qoe / io fon facto giuméio apref 
fo te.ct io fon féprc reco. Ancora infra qfto deferto la doue 
lanima fidele fipafce di manna di Oratiooe ; riceue da Dio la 
legge & licomadamcci i etepfa gliode i & fcriuegli nelle ta 
uole del cuore:ct ben può dire coI|3pheta. Audia qd loqua 
tur i me dniìs deus:quonia loquetur pace i plebe fuà.Cioc 
lo udirò q'IIo che pariera i me rlfignoren'poche parlerà lapa 
ce nella plebe fua»Ec i unaltro luogo dice, Pfalla et inteiligà 
i uia imaculata / qdo uenies ad me.Cioc \ Io pfalmegecro 
et infedero nella uia imaculata gdo uerrai a me , Alfd fine 
paOorono elfiume giordano : p loqle fimoftra apertame'tc 
lofpogliamero di tutte lepaQ'ioni & mifcrie che lanima fen 
te in quefta uita^PafTione no e / altro fe nò mouiméio the 
muouc lanima I o per odio ^ o per paura \ o per Iperanza . 
Delqualc fpogliamento fidice nella Cannca. Spoliaui me 
tunica mea quomodo iterum induar illaJ Ciocco mifono 
fpogliato elmio ueft.méto /come adu<^ dacapo meiriuefti 

polTiede fe medefima i pace / et n.uno flagello (egl.puo ap 
proximare. Allbora lanima rinuoua ilcanro d.cédo Canta 

tedo.n.nocanticunoua:qamnabilMfecit.Cioc Citate al 
Ignote elnuouo canto:ipocbc gl.ha facto cofc m^a^^.o 
fe Et quale e . maggior marau.gl.a che di fare cofa te ^cna 
celedialc / et fare dìiuomo Dio fOuerti nntòn.. r ^ 
Dio.D. quert, tal. e / decto:EgoS ca is & Vi ' ? 
omeVCoeUod.fì.uoinetctul.d.r;.\c:^^^ 
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rvcclfo.Nó c! miracolo a Dio fanarc glmfermì & nYafdtare 
limorti / o ucro fere tutto clmddo di niente. Ma quefto cf 
grande miracolo : cioè / di fare di peccbatore giufto / di cac 
liuo buono / di carnale ctterno fpirituale ÒC celcftiale.Due 
marauii^Iie ha facto dio.Luna quado fece Ihuomo.Laltra 
quadoTece dellhuomo Dio : iperoche lafancta fcripiura di 
ce.Quiadbirctdeolunusfpirituseft.Cioe Colui elqualc 
facchofta a Dio\diuenra uno fpirito con lui. Et e f molto 
da notare : imperoche in quella terra di promiflione dice 
che nò uenneno altro che dua di quelli a cui fu facta lapro 
nìinione:et etiamdio epfo Moyfe nonui enrro:a dimortra 
■re che pochi fono quelli liquali uéghono a qucflo ftaro. 
Et ben furono dua / chome dice Chrifto nello euangelio. 
In quelli cotnandaméti fiadempiono tutti licomandaméii 
S)C ^phctf / fi chome lui dice« Diliges dominù deuni tuum 
ex toto corde tuo i ex tota mente tua f et ex totis uinbus 
tuis / ctproximu tuum ficutteipfum.CiocUmerai elfigno 
re dio tuo con tutto elcuorc tuo dC con tutta lanima tua ce 
con tutte letuc forze & ilpròximo tuo cometemcdeùmo. 
Chi adépie queftì dua comandamenti pcrfcctamente i prc 
i^opf ruicne perla grafia di dio allo flato fopradccto. 
tTOichiaranone come colui che più ora / più ficonofcc 
difectofo de difutile. Capitolo.X V II I. 
Dimanda ilmonachoaRinouammi: Priegoti 
che tipiaccia di dirmi unaltra cofa che io ho uo 
glia di fapere.Maduiene qfto i che qto più oro 
piggior mitruoucwet nó miféto exaudire di nul 
la. Ma anche tidico piu:cioe\ che a me pare piggiorare : ÒC 
pia miueggiodefectuofo etcattiuo. Allhora Rinouammi 
alla mia climada comi'cio qfi alufpirare:& difTe^Quefta e» 
cofa r3gioncaoIe:doe^chc quaro più orerai\ più catnuo ti 
trouerrai. Etdjcoti perche queflo interuiene. Laoranonc 
ha fingularméte qucfla ^prierade che ella fa alla confcien 
tu come una lima v laquale fempre larifchiara di purgha:&: 
dotrcne uno tale exemplo. Tu ucdi bene che una acqua 
quàdo ella e \ torbida ' non uifiuede dentro chofa che uiììa. 
Ma quado c\chiara / allhora fiuede ogni piccbola chofa • 

d li 
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Cofiintcraiènc propriamente acolui'chcnon oraiimpcro 
che laconfciétiaidi cholui che no ora c/torbida:&^ non fiQC 
dono dctro lecòfe molto graderà no firiprédc» perche no 
ucde di chcColui che ora/rifchiara lacqua della cófcienna 
faai&rjfchiaradofi/uedeogni cofcllina / nó taro legrande 
ma lemolto minute.Et perochefiuede dù chonofcc fempre 
ftain pene Oc in rimere.Labuona cioc\Iauera confaétia et 
quefta che dice lafcnptura.Bonarummentium cft ibi cui 
pam cognofcere:ubi culpa minime reperitur. Ciò uuol di 
reie t coftume dellebuone mente conofcere lui lacolpa oue 
non fitruoua colpa. Et pero colui che nó uede laconfcióia 
fua lira in allegrezza &C in fella parendogli ftare bene. Ma 
iluero feruo di Dio ilquale Tempre uede ilfondo della fua 
confcientia/ognipiccolinabrufcha glida gran noia &im 
pedimento: per laqual cofa Tempre Ila m pena ÒC in aducr 
firade cioen'n amancudine. Anchora teneuoglio dare unal 
rro cxemplo.Tu uedi che chi ha naturalmcte mal uederei 
uede pocho &C corto:& chi Iha buono/uede molro & dal 
laluga.Lorareaflbttiglia molto eluederc ddlanima; di fai 
la ucdere molro dallalunga 6^ molte chofe:&: quanto più 
ucdc\ più conofce:& quanto più conofcci più defidera di 
brama:&: quanto più defideraipiu faffligge: peroche non 
può tanto fare quato epfa defidera. Tu uedi bene che loc 
cbio uede la doue non può andare.Et cofi fimiimcnte Uni 
ma laquale e/buona et ha fottile uedere uede &i conofce et 
defidera ÒC ama molto pju che non può operare:hora lan 
guifce damoret& fente pena di troppo dilecto.Per laqual 
chofa tichonforto & amonifco che tu uinlmentc tiexerciti 
lidie orarioni giorno & nocte quanto puoi. Et auengha 
dio che ru tiueggia più cattiuo/non lalTarc pero loraieTim 
peroche e/fcgno che tu fc nel diritto camino. Ma quelli li 
ql. paiono dfer buoni ueghono poco:& po qft, tali han 
no pace nella gucrra.Sono battuti Òi flagcllatnet nó fiféto 
no.ct lanimo loro i.npofau^t pare loro cllcr buoni et haucr 
tmuaro elbene ddqlc ccrchauano : et nó e\ ueiira che Ihab 
bino u:ouato;ma nmagófi di cerdiare. A quefti f/guu^o 
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Iiguai diqucfba pacc:fi come dice lafancta fcriptura. Ve ho 
tnini habéci pace in fubftantns (uis. Colui che uede pocoi 
poco adopcra:ct nódimcno allui pare di operare aflfai.'pcro 
che adopa cicche conofce / & nó ha dentro loftimolo del 
lo amore che procede dal conofcere. Cholui elqualc uedc 
molto / giamai no peruiene alfuo defiderio:& impero (em 
pre Ila in anfietade / et femprc fta humile : imperoche mai 
non glipare adoperare niente. Laltra parte cótraria ha quc 
fto ) che monta m fuperbia : impcrochc glipare di operare 
alTai I perche non uede ne cognofce piu.Dallaltra parte tu 
dici che nó tipare edere exaudito nelle tue orationi.Hor uc 
di bene laprouidentia di Dio quanto ella e / uerfo di noi • 
Lui folo uede bene linoftn bifogni / et fi ciglida:ma linafcó 
de alli occhi noftri : accioche lidoni Òi legratie fue ficóuerti 
no 1 noi. Hora midichiara qfta piccola gratia:cioe fe orau 
do tu fépre/ ncrefce lagratia in uolontade di orare. Dio fi fa 
come alcuno fignore atquale uiene alcuno fuo caro amico 
per alcuno feruigio.Ec ilfignore molto fidilecta della preferì 
Ita òi dello afpecto del amico fuo: et da indugio alla chofa 
che domanda lamico fuo per tenerlo fecho a mangiare & a 
bere òi trarfi uita 6c tempo con lui. Non farebbe bene adun 
que poco fauio cholui che follicitaflfe dhauere parte \dapoi 
che pofliede eltutto i cioè lamoredel fignorc.Per certo gra 
de pazzia farebbe a domandare \o uolere altro. Per Amile 
modo fpin'tualmente parlando dico che cofi fa Dio allani 
ma I con laquale lui fidilecta. Dio fa allanima come ilpadrc 
alfigliuolo : imperoche alcuna uolta itcruiene che ilfigliuo 
Io adomanda alpadre uno quattrino\ct ilpadre non glielo 
uuole dare : et ilfamiglio glidomanda uno fiorino / Òi ilpa 
dre glieloconcede.Et quefto e / imperoche elpadre ferua ec 
guarda tutta lahereditade aIfigIiuolo:ma alfamiglio da el 
ìuo falano del tempo che Iha feruito i et poi lomanda uia 
perii facti fuoi. Con tentati adunqj di orare / òi ilmerito del 
tuo orare fia fempre oraretet dirai come diceua elprophcta. 
Ne proiicias me domi'e a facie tua\&: fpiritum fanctù ruum 
ne auferas a me. Cioè / O fignor mio non micacciare dalla 
Ciccia uia : ec ilcuo fancto fpirico non rimuouere da me. Di 
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nanzi allaqualc faccia tu fci \ quando tu ori / quafi come fe 
diccflc. Baftami pur fignor mio che tu comporti che io ftia 
dinanzi alla tua prefentia in orationc.O che grande gratia 
e / qucfta : cioè a chi fifentc bene dchderoio orare in quc 
ftauita :ncfipuo hauere maggiore grana ne pio certo fe 
gno di falutc / cioè che quello della orarione. Et chofi per 
contrario nó c\ peggiore fegno di damnarione che quefto 
d'oc / che Dio thabbia cacciato dalla (accia fua quando lo 
orare uiene in odio et in faftidio. Allhora inuenra liparie la 
mifcricordia di Dio ifieme^ gdo fidiparte lorare dallanima, 
Quefto uedeua Dauid propheta ' quando diceua. Benedi' 
ctus deus qui nó amouitorationé meam &: mifericordiaai 
fuam a me. Cioè / Bcnedecto fia Dio / elquale nó ha rimof 
fo laorationcmia àc lafua mifericordia da me.Quafi dica: 
Rimofla laoratione i e /rimofla lamifericordia^. Et impero 
c<^ntati di orare & di pregare Dio che rifaccia fépre orare. 
Il Come Rmouamini moftro alfopradccto monache 
molte mirabili nouitadc Capitolo. XiX. 
Ecte quefte cofe dilTe Rinouamini. Vieni meco 
et moftrerrotti certe nouitade che fono in qucm 
^.pacfi. Allhora mimoflì ad andare fcco /et fubi 
^to trou5mo una bella cótradatnellaquale erano 
molte nouitadc. Et infra lalrre quefta era lamaggiore : noe 
che uiera elfigliuolo del Re di uita eterna ; Uquììe acome 
da lui per fua mifericordia ÒC pietade. Qui m trinirare perfe 
età uiuic & rcgnat per infinita fxcula fxculorum. Amen. 

DEO GRATIAS 
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gtatij 



Vantili 
lui 



ITOranbnc Dcuotifljma per acquifl-arc grana 
di perfcucrare femprc nella oratione 



c(c«ccc(ecc(ci€C€(ece^ 




OAcerbifTima inpxtimabilc incomprchcnfibile 5^ in 
fopportabile paflTionc dd noftro redemprorc m^e 
(Ito & paftorc meflfcr Icfu Cbrifto foccorri a me indigninì 
mo pccchatore langucntc/m tanti enormi pecchari giacca 
rc/totalmcntcabandonato\& infrigidato ncllamore del re 
demprore/ ultimo fine &f defideno mio/uifitaglierranti fm 
fi miei col tuo ardente calore:&: accendi /ndinzza et illumi. 
na\& uolgi quelli a douere contemplare gliruoi fancn my 
fterii: &i conformali fi con epfl che in rutto fieno rranffor 
mati m te:&: che loro non fieno tardi a ghuftare le amari 
tudine del tuo uino Cloe/ del fiele & acero mixto* Elcapò^ 
mio di chapegd chofi bene ornato inzazarato dc infun 
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ghato fcnta lefpìne S>C peicufl'ione 5c tiramenti del tuo per 
codo ìefu Chrifto . Elmio capo cofi diritto alzato confor 
ma alcapo del rcdéptorc cofi inclinato. Fa delli miei occhi 
uagabódi & ffrenati fóti di lachrymc fcbaldati nellabyflo 
delie tue amantudini. Leoreccbie mie leqli totalmétc ficxtc 
dono drieto aqfre laude ^piaceri terrcni/cóIi obrobrri blaf 
femie fcherni &: uillanic & falfc teflimoniaze del redéptore 
noflroipparalc 6c téperale : acciocheiniédino leparole che 
difle in(u lacroce có Ufua doctnna fancta cuagelica. Lena 
re mie del nafo dedite a quefti profumi 6c (hok odorifere 
pnofe ictano qlli fetéti fputi dellicani giudei. Lamia bocca 
fubridéte & rubicónda rafrena col bacio del traditore Gm 
da-et cóiepugna diqlli falfi giudei. Lamia Iigua cofi agf:u 
zara nel mal dire &: garulita di parlari dC lunghi proccfli & 
uanaglonofe difpute intignila col tuo fiele òc aceto. Lafac 
eia cofi ben lanata &C abellita de delicata aparaghonala có 
ilfudore fanguinofoifpuiif&: poIuereypaUore/& liuorc tuo 
Lemic mani biache inaniellate fa fcnnrc quella chorda cofi 
ilrctta & quelli chiodi acerbiflìmi tuoi:có liquah letue ma 
ni erano legate &C traffictc. Limiei piedi cofi ben calzati Si 
itrauifati inzoccolati puliti aguaglia con lanudita detuoi 
piedi mfangan uulnerati &: itafficn da quelaudel chiouo 
fi mfaguinati.Elcorpo mio cofi bene omato/adobbato di 
tante beile prctiofe ucftc di fcta et pani di tanto ualoie 
aOomiglialo col corpo tuo nudo cófitto l'fu lacroce p tati 
flagelli tutto fcortichato et laniato dismembrato & fucrgo 
gnato. Elmio collo cxtefo leggiadro et leggieri có tate ca 
tene doro et perle et geme in tanta riputanone guarda fe fi 
cotorma o uer fimiglia alle fpalle del mio redepTore carcha 
te del pondo della fanaa crocc.Elmio corpo honorato da 
lutn et gouemato i cofi' bel palazo có tati famigli có lecti 
fpumaccian;indoran\et fi bene ornati etcon ramo rtudio' 
eguaglialo col corpo di Xpo infu lacroce denudato cófic 
d^m ''^"''Sognato/derifo da ogni pfona / ìpalli 

ta.rig uo ,/ct en^ataicotriomphoct honorc aguicrhalo 
»^ueldeIredea.ptorechelalad'adiLong.„oheÌ^^^^^^^^ 
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paiTo m tanto langorctt tremore «Io feggó nella fcdia co 
mandado a tati che miporrano obedicria;er ilmio redépto 
tore ipmocchionc laua Iipiedialli fuoi difccpoli.Io uo a ca 
uallo di rato ualore ornato o ucr cano/o nauc:ct mefler le 
fu xpo ua difcalzo ifu lafinello pftato. Io ho tata roba ce 
tante pofleflloni:ct ilrcdéptore et fignorc no ha doue fi re 
clini o ucro ripofi elfuo capo. Io fon colpabilc i ogni uitio 
di peccato et uoglio triompharc\ct ilmio fi^norc inoccntc 
conuennc infu lacrocc morire.O crudcl modoiO rraditor 
di tcmedcfuno» O glofatorc del dyauolo taflutia dyaboli 
ca come hai faputo cofi bene ingannare lituo fignore lefa 
xpo? Tu uuoi andare ballando et ndcdo ingraflato come 
un porcho con tanta pòpa et fupbia i paradifo:ct xpo hu 
miliato infino alla morte con tutti lifancti perfcguitaro di 
gtuno ce con tanta abftinétia et faticha anguftic lachrymc 
ecmartyri gliconuennc cntrarui. O mondo che peruertc 
Icparoledi xpo.Doucftn'gcitifailargho.Douepefa/ tifai 
Icggien.Doueminacciaftu lufmghi,L)oue ponc^pcnitcn 
na/iu metti triompho.Doue lauda\tu uitupi. Doucoraf 
tu ciana. Doue piange/tu ridi. Doue digtunaitu pacchi, 
Douelauora/tu folazi.Douc fihumilia/tu ticxalti. Doue 
pone uica tu poni morte, Doue pone falutcx tu poni fluì 
ritia. Doue pone poucrta\ tu poni auantia . Doue pone 
caflita/ru dtnblutióe.Doue pone fuoco / tu poni giaccio 
Doue pone morteitu poni uita* 



FINIS. 



^ TAVOLA 

i-'^'IU prcfcntc opera fecondo lordine 
delie rubriche di epfi capitoli 

ITComc uno monacho uolendo feruire un 
gian (ignote & de/Ic cond/cione di quello 
tal Agnorc 

Come ilmonacho domado del nome di co 
lui acuì lui domandaua.&f come glinfpuo 
fc che era chiamato Humanumdico 

Come Rmouamini dimoftro almonacho 
che era flato ciecho lui & tutti gliamatori 
del ciecho mondo < 

Come Rinouamini dimoflra lauarìeta delli 
oratori 

Come chi uuol falire cldecto monte dellora 

none:eibifogno chefifpogli dellamorc di 

ogni terrena polTeflione 
Come pia pura facta & rimefTa orarionc uè 

gono nellamma tutte leuirtu & ogni bene 
Come e/facto lotto che nafcc nellamma per 
_Ia oratione:&: del fuo ordine 
De dua grandi ofcun &: profudifllmi folTari 

che circundano lorto dellanima cioeilamc 

rnona cjella morte &c delle pene dellinfcrno 
Della gradc 6^ trabocca-te fótana che l'acqua 

orto nel mczo dclquale e/epfo arbore del 

la Ulta 

Come ilperfecto 5C uero amore & timore di 
dio fono gliortolam che cuftodifcono 6C 
guardono loito dcllanima 

Come lamor di dio nò può ftate ociofo :ma ' 
fempie fta in amore di operationc 

Uichiaratione di dua cholc della fopradccta 
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Dicbiarationc delmote dclloratione 
Djchiaranonc cbome fcmprc fidcbbc orare 

fenza intermiflTionc 
Dichiaranoncchomc in ogni luogo fipuo 

orare 

Dichiarationc chomc niuno può feruare li 
comandamenn di Dio/ fcnó per mczo del 
Iaoranone:&ogni rànonale creatura e \ ce 
nuta orare 

Dichiararione di quello che adopera laora 

rione rianima 
Dicbiararione come colui che più ora più fi 

conofce difcctuofo & di fucile 
ChomeRmouamini moftro alfopradecto 

monacho moke mirabile nouirade 
Oratione Deuonflfima per acqui rtare^ratia 
di perfeuerare fempre in oratione 



cap^xiiiu 
cap^xy» 

cap^wi • 

cap^xviù^ 

cap.xviiu 

captxvnìi 

captxx*^ 



irimprenro in Firenze con dilìaentia de ridocto 
in lingua Tofcbana Ad inftanria 
di Ser Piero Paci ni da Pcfcia 
per Ser Fraccfco Bonaccorfi 
AdirX.di Maggio. M.CCCC 
LXXXXVl. 
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